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óicèi neh sólamente voi dimostrata uè d& 
stdèrio sì vivo, e sì cortese de* miei scritti 
sopra là storia italiana, ma ve né fate ezian- 
dio mallevadore ■ incontro al pericolò della 
pubblica luce io ve gli confidò) e consegno* 
Ed in vero qual cosa potrei negarvi, oikt 
intervenga nella vostra richiesta un* amici* 
zia sì dolce * e sì costante , qual mi serbai 
te tuttora ì e là memoria sempre tara, eono- 
rata di quegli anni felici , che nella gara 
passammo £ affetti) e di ttudj or poetici i 
ed ora storici, ne' quali a prò vostro, ed al- 
trui logorando si venne , senza che io me ne 
avvedessi , la mia sanità, e il fior. dell* vi* 
taf Ma chi pò tea, non che d* altro* ttver di 

ie 



f* i e dell* salute pensiero, vedendo a noi 
confidati* dalle fio, illustri famiglie # Italia, 

, e d* alcuna eziandio d'oltre monti cento , e 
fiu giovani elettissimi \ che con tanto valor 
d y ingegno ) or dot di ben fare % emulazione in 
ogni genere di ™9*k% * dt gentilezza già 
così largamente all'industrie moltiplici, ed 
incessanti rispondevano, de* lo? cultori} Io 
non penso giammai senza uà intimo senso di 
tenerezza 4 aue y giorni t e campi ac domi dal- 
ammtt mi mira* oggi par ' tutta balia , e 
**wr f*mk di lei m «) gran, nume** di Quei 
t/mumi pe+ coaiob* ithstri , e- magistrati*, 
metta ntijizi*, è nelle Agjp, tra i letterati, 

1 <ip*ofrfso*i rispUndet9- nobilmente. Etra $«*, 
+ri pensieri % ed affetti ym temi* ripetere spes- 
*& f*t *** fmti *n*sta elevazione dell 9 ani* 
**» fA»w* arderne musiasm* dei ,cmre 
br>Ml* paiola sopra U pregiò scritte della 
fama educazione dal */# forme? r delle qua* 
fi V ho fatto c*wto altra volta ( a ) . E tan\ 

to 

C*l Pès \\<\pe noiis savons , comment on faic 
*leis lló«ii£te$-geitt , comment on corrige Ics; vicieux, 
Wfllftftoiif-y nos joìqs, & notrt application- F»? 



tb più volentieri le ricordò j quante veggo meU 
ti dei ws tri compagni ìP tifar* , siccome vai 
fece ,. mantener iiiva la grata memori a dei fa 
nostre sollecitudini a prò loro adoprate, 9 tra 
pochi ingraty che mai non mancino, assais* 
simi confessare, sconoscere P utilità ài quel- 
la primiera istituzione non menai *&* la for- 
ti* soave negli animi laro sentita per. le ami- 
chevoli i e dolci maniere da noi con essi usa- 
te in vtce del sopracciglio + e del rigor pe- 
dantesco t che non s lascia giammai né una 
tenera rimembranza, ni una gratitudine sin- 
cerai in cmr gentili y ed in anime generose. 

Qf. ertovi aduliate % poiebè il vohtep il 
<•• . ».-... . • frut* 



I noni ftròng <T excel lena cftòyensY nòus dèvieà- 
étótìB dei Ùhutert tette . <gttfe etite imtge se p*e%* 
Mtt<sa*«4«tff« Untile e* prit * *fu' ette AOifAplulM^ 
W'.* u 4\ie repfotufre aouverifj e* ci* la, frar^nflt 
Plus ctrtatne , que notre entendement est biea. cui* 
tivé a & que nous sómmes propres à cultiver cela* 
des* rfutres à les exciter, a lea instruire , alesi 
rendre capablcs de vaqnec eux-mémes a cette cultu- 
re . M» Formejt sur la culture de Pent$o4emen$+ 
fon). XK èia. àìj4lc frbrusse\~ 
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.finito A? miei studi di storia i che per (a) 
sette ètimi aliar venni dettando, e che ancor 
oggi varrei consecrata non solo al diletto , ma. 
all'Utile vostro, e di tutta la gioventù stu- 
diosa + secondo il fine medesimo* che tutte 
l'altre fatile mie letterarie ha fatte uscif 
dalle tenebre i e dal segreto ritiro ,■ ov* orano 
condannate .. E senza più rivòlgo a voi quel* 
discorso ì che a molti attor dirigevasi con* 
la medesima introduzione allo studio di sto- 
riai ohe ai giovani si conviene, il qual farà 
testimonio e delle nostre non comuni indu- 
strio nelP educare la gioventù, e del valore 
de'* giovani nel* rispondere* ad una educazione 
tutta rivolta non ad arricchir la memoria 
di termini, o di avvenimenti, non a lusin- 
gare fi immaginazione con poetiche bizzarrie* 
ma a stendere di buon'ora, e a confortare i 
lumi della ragione, i il discernimento delia 
verità, il talento del vero filosofare . Il che 
ben conveniva a 7 miei discepoli nella storia 

(a) 



'CO Dal 1751- fiaotl ift* set Collegio di 
F*rjm. 
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(*)£'<}> nelle' fisiche*, nèìtè mutemdtiébe , g 
,3w */**/ studj pik serj addestrati. 

Dopo <P over dùnque voi veduto nel saggio* 
del? Entusiasmo una ricetta attenta de* no* 
siti interni principf , cognizioni, disposizio* 
m per té lettere , * Parti ; vedete oggi Pe- 
sterne pruove di fatto, per le quali il ratio* 
emh\ e il sentimento del? anima accordisi 
colla storia , e colla esperienza in quel moda* 
che in fisica gli sperimenti comprovano i si- 
stemi, e don valore alle congetture filosofi- 
eie. Questa pieeta di paragóne dovrebbe ap- 
plicarsi ad ogni studio , se fosser gli uòmini 
mere- neniiài della faticai é amanti meno dei 
vani loro pensieri. Ma chiunque ama since- 
ramente la verità non fugge fatiea, e non 
lasciasi preoccupare dalle opinioni imbevute' 
nella volgare educazione, o nel suo capo tro* 
vate . Dovrebbe ognuno persuadersi , che v* ha 
una filosofia sperimentale in ogni prof et sione f 

efa- 



CO Si suppotfgctadf letti prima di questa 6pefeY~ 
ta gli annali d' Italia del Muratori , che qua! fon- 
damento 1* devqn precedere » o aecotopagoarfi • - 



» fasolti i per cut la meHiìdtivj intellettua- 
le confermasi % o si disinganna i e come gli 
esperimenti meccanici x o fisici hanno atter- 
rati gli eterei sistemi tanto tempo fatti tirate* 
m delh menti e delle scuole , così le prtiovt 
di fatto ancor nella storia fart&ionó disc** 
prm gP inganni di molte opinioni assai rat 
jàèùate, * porrei^ono la verità nel sua pai% 
ifyj» kgettimot* 
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[hionque patl^ di lettere , e «ti scienze 
non lascia mai di. parlar della storia \ sicco- 
me di cosa utilissima t e da .tenersi in gran 
pregio y ma chiunque parla della storia non 
lascia di pori* sopra tutte, le arti , e le scien- 
ze ornane secondo quel costume propagato 
ira gli uomini di magnificare la * cosa , che 
trattano, deprimendone, ogni altra « il vero 
è, che la storia ha molti pregi, e pub reca» 
re moltissima utilità , se. debitamente se ne 
conosca il valor vero ; sicché; quando vediar 
xoó , the per l'ordinario ella riesce inutile, 
e senza pregio , dobbiamo incolparne coloro « 
che a legger si fanno le storie, e molto piU 
a scriverle, ' 

Perche ho pensato , amico carissimo > di 
soddisfare al desiderio vostro* e alp amicizia, 
quelle cose mostrandovi brevemente r che 
pomo la storia rendere fruttuosa ; piacendo* 
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ini, assai di ragionare con voi di questa ina-! 
telìa » il quale avete nella vostra cittì gif 
tsempj più chiari, e iti voi genio e talento 
per tale studio* Tutti gli uomini affermano» 
*ne là storia irisegfla Maravigliosamente , è 
rischiara le phiove della religione , le regole 
de' costura ,*. e delle virth morali , o cristia- 
ne y e i modr pili accorici di un perfetto go- 
vernò politico. Ma pure avviene , che rari 
sieoo coloro, t quali leggendo trovino nella 
storia tanti beni . Chi mette V ariimtf , è lo 
studio nello stile, 4 chi tuoi sólamente sapere 
i nomi degli uomini illustri ,« o i costumi 
•deite genti , o le vicènde dei rfgni ; e chi 
correre d' uno in altro' avvenimento per cu- 
riosità oziósa ,< e fanciullesca i in somma vch 
glkrao i più passare il tempo, e trattenersi . 
. Questo è vano uso di storia : L* riso (*) 
più saggio di quella consiste nel conformare 

' la 



CO Hoc illud est vrtcipuum in cognit/one ritum 
salubre oc frugiferum , omnis te tx empii documenta 
in illustri posita Monumento intueri : inde tibi tut- 
ine xeìpub. qued mittere , eapias finite fmdum iTrfL 
«f/ft, f^dttm aHiufuod vitti ; Tifi. Li*. £**& <• 
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-la tiosti* condotta agi? Insegnamenti degli 
scrittori . Questi intendono di dar leggi per 
condurre la vita , e per invaghire delia vir- 
tù * rappresentando ne' loro scritti coloro* t 
che la possedettero nel più alto gtadò; p ài-, 
jpeno di metter orror de' visi, color descri- 
vendo, che per essi {tanno avuta lMnfàmi*, 
• il nome di scellerati . Sicché giova soprat- 
tutto di riconoscere nella storia le massime, 
i Atti illustri , i consigli disaggi che poti- 
no esserne utili nelle medesime circostanze , 
in c&e il ftirono ne? tempi andati , essejiHo U 
inondo una scena , che cangia i personaggi , 
ma non le cose . Le immagini , che ne la- 
sciaron gli ' storici degli uomini eccellenti , 
debbonsi principalmente considerare per, ri- 
copiarle in npi stessi , i farci simili a loro ; 
dove è meglio , e per fuggire il contrario * 
Il riscontrare cogli esempli degli antichi Ine- 
sperienza de' presenti e il .frutto della sto* 
ria . Dunqqe per dirittamente conoscer quel* 
li e mestieri entrar addentro de' fatti narra- 
ti, e spiarne 1? origine i procreisi H esita 
i nuotivi le cagioni e le ctrtaè^e , per 

cui prudenti appaJQno, o imprudenti gli aa- 

ti. 



tichi, * secondo cib fuggire il mate* 1ntafc 
re il bene rispettò a quanto foggiati* • ' Del 
che procede Una verità , *be la storia de?e 
studiarsi secondo lo stato nostro, e sceglie*. 
-tì quella f che alla condizione della nostm 
vita piti rassomiglia, non dovendo un sokfa* 
rio quel [a abbracciare * che ammaestra titW 
arti della corte, e ne' viluppi dei «gabinetti 
né un* nomo di repubblica quella prefiggersi, 
<te 6 memoria di monarchie , Ma pettiod- 
chfc ho sempre conosciuto nel lungo uso <fe> 
libri, e degli uomini * che lo scriverete 2 
favellare , come lo dicono i Veneziani , in 
massima , cioè dar regote generali d' alcuna 
cosa, siccome none difficile, così non Vati*- 
le, quanto P è il discendere ai particolari, t 
agli esempio P«* questa ragione io penso, o 
amico, che delio studio della storia volendo 
per cagióne d' utilità favellare * buonissima 
consiglio sia venire; alle cose singolari , che 
in tal materia piìt «ferino sapersi. 

£ perchè gli umani costumi , come Vede- 
te, scino l'oggetto di questa scrittura sopra 
la storia, e rare volte $* incontrano -storici , 
che particolarmente gli mostrino , e cerche 

no 
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no, essendo issi d'ttriirfario occupati a ripè- 
tere te battaglie, gli assedi, l'ambasciate, « 
ie risposte* in somma le piccole vaniti» e 
tempre le stesse dei sovrani* perì, privati j 
così mio studio sarà di farvi assai conaideoe- 
Te le usanze varie d*gli uomini , e le loto 
sorgenti intorno alle arti , al commercia, 
agli studi , alle invenzioni , e agli uomini ro. 
mentori i che sono i veri benefattori del gè. 
joere umano , i fondatori delle nazioni pifc 
colte, e quindi esser debbono i nostri esen> 
pian , e i nostri eroi • Conciossiacchi mollo 
pia cero mi deve essere ì } inventori delfl anu 
tro, e degli orologi, che il più celebre con* 
4*jstatot* , o devastatore; e ia mia patria , 
o la vostra satin sempre motto più obbligar 
te a chi loro insegnò l*<aite di regolar i fin- 
vii, e d'asciugar le paludi, o d'allagarle 
condo il bisogno, che non a coloro, i 
pretesero. d* illustrarle con motto stragi , o 
eoa profondere molto denaro hi • guerre no» 
necessarie . Eppur ditemi per fede vostra , 
te 4ffg{i storici , anoor. più famosi avete facon* 
tra^e .di queste istruzioni , o so non vi a»ww 
ino tempre tea ie stesse politkke, arri, od 

in- 
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inganni di gabinetti , tra le stessè iaumaniià 
ài stragi ,. di saccheggi , ed incendi , tra le 
«ttsse infide -ambizioni , invidie, perfidie , e 
rapine feroci ^ e ree , che nói per lo stile an- 
cor più reo degli storici adulatori-, e per la 
stolidezza de 5 creduli leggitori chiamiamo, ac- 
corgimento V valóre , conquiste, vittorie, 
trionfi, e virtù d'eroi. . 

Io jioo nego , che essendo gli nomini per 
lor colpa in questo crudel sistema vefluti <fi 
combattersi, o d'ingannarsi metodicamente, 
non sia necessario parlare , * e scrivere, delle 
lor barbare, o sia eroiche virtù per. gover- 
nare , o per guerreggiar con profitto • Dap- 
poiché * la gran repubblica del genere umano 
parve ad afcuno una repubblica veramente di 
fiere or astute., oc sanguinarie , bisógna sa- 
pere $ lor costumi , e il lor sistema per po- 
ter vivere in niezzct a loro men male , che 
far si possa « Ma parmi ciò convenire prin- 
cipalmente a coloro., che son destinati a ma- 
peggiare gli affari pubblici ? e a condur gli 
altri nomini alla preda» o al macello, come 
gregge senza ragione , e senza libertà . I pri- 
vati frattanto, i che banno la sorte di poter 

pen- 



pensar qualche volta liberamente , e regio* 
nevolmente x perche vorranno affliggersi , o 
infastidirai tra l' orrore di quegli oggetti , dia 
per natura abboriscono > e per 'dovere ttoa 
hanno bisogne di riconoscere f Quindi si & 
manifesto ciò, ch'io vi dicea talvolta , che 
pochissime sono le storie, e gii storici, i qua* 
li possan da noi leggersi , o proporsi ad esem- 
plari proficui di studto N nei caso nostro. 

Parlo principalmente degli storici italiani , 
i quali ( come- nell'altre parti della lettera- 
tura ) sono stati più solleciti delio stile , e 
de' pensieri ingegnosi, che della comune' ut i-< 
liti, e della buona filosofia scrivendo*. E sic- 
coxx$ i nostri poeti, ed oratori , i romanzie- 
ri , e scrittori di novelle sono per la più 
pa*|e copie degli antichi , o degl* imitatori 
degli antichi ; così lo furono anche gli stori- 
ci per loro, e nostra disgrazia, senza awev 
dersx mai , che prendevano dagli antichi la 
sol? veste , e il colorito per dilettare , ed ès- 
ser lodati ;. trascurando il corpo , e il dise. 
gno. per istruire , e giovar dilettando : lad- 
dove gli antichi «ouq pieni di massime , .d* 
riflessioni , e di morale , e dipingala i Iw 
Tomq VII. B ri. 
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ritratti degli uomini , e delje cose grandi , 
mirando all'utile, e all'esempio dell' uomo* 
^ della patria per formar uomini , e citta- 
dini • Ma nwlti nostri sembrano aver solo 
in vista la pompa delle parole , e la propor- 
zioa de' periodi , o la minuzia de' fatti , e 
degli accidenti , quasi scrivano per formare 
degli scrittori , Gli storici antichi inoltre son 
mancanti in alcuna parte , e i nostri hanno 
presi tutti i loro difetti j come giova , ami- 
co mio , farvene accorto per darvi in que- 
sto stesso una miglior istruzione in tal fa- 
coltà . Oi) 

Prima però rendUm giustizia all'Italia 
maestra anche in ciò deli' Europa . Noi eb- 

bi- 



00 Non moltiplicarono i libri francesi «he al d«- 
cimo sesto secolo , non essendone stati stampati che 
pòchissimi prima dell' anno 1500. U gusto della let- 
tura lungj dalla sua perfezione mancava di (Juc g»« 
punti , essendo quasi tutti i libri di materie frivo- 
le , e scritti di uno stile grossolano , con digressio- 
ni* Importane , con citazioni ridicole &c. r*d* ? *• 
fma stampa* a fatisi ti fi*™ - De u leftttW 
4tt lìmi fran^ois. 
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bìmo storici , e storie prima assai , che gli 
altri sapesser leggere , e gustare le antiche; 
e al secolo decimo quarto , e decimo quinto 
forse altre storie moderne non si conosceva* 
no in Europa fiiorcbfe tè nostre '. Pure non 
tacerò ie critiche da me udite talvolta in- 
torno agli autóri di quelle più chiari tra 
noi . Eccone un cenno * Lasciando stare i 
primi nostri Maf aspina* Compagni, e i tre 
Viliani del ijoò. che furono troppo rozzi , 
perchè senza bastevole idea di buon gusto* 
e cognizióne degli antichi i que'del 1406; 
scrissero latinamente quasi tutti * te furono 
scrittori servili nello stile , e nel genio di 
favorire tin partito , ó un protettore* Nql 
1500» quasi tuffici volsero all' eleganza , o 
alla facóndia > scrivendo in volgar lingua , 
poicb' ella giunse ad onor finalmente • Ma 
imitarono ( anche cambiato il linguaggio ) 
greci , e latini .- Guicciardini i tutto Livia- 
no^ Machiavelli or Cesare < or Tacito $e- 
gue, e presane l'aria^ noti cura del resto; 
altri or maligni, or parziali* or mal infcrV 
irati ; quegli per elo<JUeriza divieti prolisso* 

e profuso ; questi per vibratezza acuto , * 

in- 



.inviluppato. Dtie tra* piti preclari DaviU, 
e Bentivoglio 'scrivono anch' essi con giro 
oratorio , benché più diligenti a cercare il 
Yjero , e più sinceri nel dirlo . Paruta , che 
forse fe il migliore di tutti , pecca di parzia- 
lità per la patria, come tutti que'di repub- 
blica . Bembo poi, Varchi, Seghi (a) piti, 
grammatici , e rettorici , che altro ne sem- 
brano . Infiniti occupati a scrivere di una 
città , O provincia , d'una guerra, o d'un 
uomp non dipingono i grand* oggetti , i qua r 
({ri più necessari , e più grati all' universale 
per lp pennellate di filosofia, di politica, di 

co- 



(*) tyon si negano molti pregi * queste istorie. , 
liè a quelle dell' Ammirato . del Pigna , del Ciò- 
vio, e d'altri moltissimi . Pia ancora si pregiano 
I nostri scrittoti di Vite d' uomini illustri , le quali 
<U dottè^ penne dell' aureo secolo ci furono traman T 
date , e avrem sfenjpre la gloria d' essere siati gif 
storici pHrai dell'altre nazioni; l'Em il j della Fran- 
cia , il ^arineor della Spagna , e Polidoro Virgilio 
#elP Inghilterra , oltre a quella dello stile all'anti- 
ca maniera, che e proprio degl'Italiani , come d*i 
fe^o neir^ntHsias^» 
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tostami « Venia ino* a qualche particolare per 
maggiore utilità.. 

i. Gl'italiani pertanto, imitarono gli esen> 
plari di storia greci * e latini , ommettendo 
un'esatta cronologia, cioè le date dei secoli, 
e degli anni 5 la qual * come sapete, e un 
de' due occhi dèlia storia . Non solo lascia- 
rono di segnar Panno in ogni pagina , come 
si deve * a ad ogni nuovo principio cPannfr 
in fronte a' capitoli $ ma giungono ancora a 
far volumi j sènza che il lettore possa mai 
sapere a qual anno, o a qual, mese ,' e gior- 
no abbia a porre quegli avvenimenti, se non 
ritorna addietro ad ogni momento cercandolo 
dal principio • ^ 

2. Non citano mai ne autori y ni raonu^ 
menti , da' quali han prese le lor notizie , co- 
me se dovesse credersi alla lor sola parola * 
« così fecer 1 pure gli antichi. Ma quelli foN 
se eran creduti da' lor coetanei più facilmeny 
te , mentre noi vogliati? pruove , e testina-* 
nianze , massimamente dove 1' autore nort h 
stato presente , e narra cose lontane da lui* 

3» Gli antichi raccontano fi^ilmenté' pro- 
digi ;. e.tt gran Tito Livio e creduto assa£ 

. .j e seri' 






t %erive * Creduli più di lai le pioggie dì 
sangue, di sassi, di biade, i sudori d^' bron- 
zi e de* marmi , e cento altre inezie , come 
portenti sovrumani e divine minacce . I no»» 
stri del pari , e più vergognosamente per la. 
religione , che professano sono superstiziosi 
per imitar que* maestri. 
: 4. La rettprica poser gli antichi nella sto- 
ria in quelle allocuzioni , o ragionamenti , 
che a'ior capitani', o arabasciadori fan reci- 
tare, come lor piace ; e gl'italiani sono e- 
gualmerrre prolissi in <A y benchì meno elo- 
quenri. Tf 

. 5. In fine ( per esser breve )* trovo il di- 
fetto della parzialità , che i il pili nemico 
c|ella verità , anima della storia, ne* moder- 
ni, e negli antichi . Ma> questi scrivevano 
per la 4or patria quasi unicamente , e però 
ineritan scusa , laddove i nostri ben sanno , 
che devono esser Ietti da tutte le nazioni 
per la comunicazione divenuta generale tra 
f popoli a questi giorni . Ed ecco , perchè 
rjon abbiamo in Italia molte storte lodevo- 
li • Ma già si comihcia a vederne alcune 
Rottimi ingegni , che afuggirono que' difetti 

$cri* 



scrivendo la storia principalmente coti pentii 
filosofica , cioi tacendo P inutile , e narrando 
ciò, che importa, e con fondamenti, e con 
ìspedìtezza , e sopra tutto con mira di far 
pensar il lettore , applicando a se stesso , e 
a* suoi tempi le cose narrate , onde facciasi 
dotto, e saggio al tempo stesso. Dopo que- 
ste mie brevi osservazioni sopra la storia , 
e gli storici in generale , avviciniamoci un 
poco al soggetto presente del mio scrivere > 
e alla mia storia d'Italia , che vorrei pur 
immune dai sopraddetti difetti , e non vuota 
d* utilità per la mia patria , e pe' miei con* 
cittadini , pe 9 quali scrivo principalmente . 

Se V ItUia ìi pur quella parte d' Europa » 
che sembra aver colla Gretia pili gloria ot- 
tenuta nelle cose d' ingegno per tutto il cor* 
so de 9 tempi, e se da lei riconosce l'Europa 
ne 1 tempi estremi (a sua letteraria cultura f 
iiiun argomento , o trattato deve ad uom* 
italiano esser piti caro % quanto quello in cui 
trovi chiaramente descritta una tal gloria 
patria , o per compiacersi da buon .cittadino 
de' pregi di Iti, o per emulare i maggiori * 
e èrsi degna figliuolo della comune madtt 

B 4 S 1 ^ 
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«briosa. Ho scelta adunque la patria storia 
*ion spio, ina quella de' secoli a noi più vi- 
cini, che può dirsi ipoderna. L'aprica fc di 
curiosità, o d' erudizione serve all' intelligen- 
za della poesia , del teatro , delle medaglie , 
delie statue , e di simili monumenti d' anti- 
chità ; ma non ì fuor di ciò , se non se pom- 
pa di memoria,. e spesso ancor d'impostura*. 
Laddove la storia moderna appartiene a noi , 
£ parla d* cose nostre , poiché per essa tro- 
viam le origini de' principati , e governi pre- 
senti , delle famiglie più illustri , delle leg- 
gi , dell'arti che tutte rinacquero dopo, il 
mille , e presero poco a poco la forma , che 
ferbanj) anc'oggi • Io credo però nou p#ter 
meglio occupare il mio amor per la patria,, 
e per gì' italiani, a cui scrivendo ho sempre 
mirato , quanto studiandomi di por sotto i 
lor occhi nel modo più luminoso insieme , 
e più facile un generale prospetto dell' ita- 
liana letteratura , qual sinora non s' è vedu- 
to, benché assai libri , ed autori n' abbiano 
scritto; perchè alcuni sol d' uomini illustri , 
fri tri solo delle città , altri, d'un tempo solo, 
fd altri scrissero di materie soltanto partico- 
lari 
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•tari in questo argomento . Non già , ch'io 

pretenda abbracciare e tutti i tempi , o tut- 
ti gli uomini, o le materie tutte, e4e, gen- 
ti d' Italia » che tròppo gran peso *u gli ome- 
ri mi porrà . La presente letteratura itati*» 
*na propongomi a rappresfoiare , e poichfc - 
tutta quanta e non altri principi, e non più 
lontani aver può , che dall' epoca del suo ri- 
nascimento V perciò dal nulle in qua mi pre- 
figgo carriera , e confine * . » _ 

E provvedendo non meno atya dehokzza 
del mio talento , che al maggior comodo 9 
ed utilità de' leggitori , questo, vasto argo* 
mento ristringerò per maniera, chela sostan- 
za quasi esprimendone , e l' intime cause > e 
ragioni, i principali fatti, ed epoche,- le vi* 
<ende importanti , gli uomini classici vi can* 
peggino prima, poi vi venga ombreggiato 
secondo opportunità qualunque altra, ogget- 
to* che possa contribuire al fin. propostomi} 
ma così temperando i colori, « le figure», 
che un, quadra riescane ben ordinato, insie* 
W, ed assai circoscritta, pecche. da persone 
eziandìo non letterate, si vegga» ** compien- 
ti senza fatica; sperando con dò dar ago- 
sto 
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sto Intertemainto , -t offrire uno studio sof- 

4 

tò immagine 'di giocondità a chi passerebbe 
il sud tempo nel{' ozio, e tra i romanzi dell' 
otto talvolta peggiori , Gii fc ben vero , che 
ancor p*r ciò mi terrò- ad ordine etnologi- 
co , senta cui non si sfugge confusione ; ma 
guanto alterno sarò nei prefigger le date d*. 
gii anni, e dei secoli , tanto, lontano sarò 
eW farne inciampo, e legame al pensiero» 
Mio scopo primario, scrivendo, egli h far 
pensare j e però l'anima , a dir così, della 
storia piò che il corpo considero , e tento* 
Con la critica filolofica da un lato, e colia 
stòrica verità dall'altro inetto pie nel viag- 
gio di sette secoli trapassati sopra l' Italia ; 
e dall'origine prendo a seguire i passi degl 
ingegni italiani , del genio loro , del gusto * 
cWl* indole predominante, in letteratura e 
lieti* arti e costumi : dai primi languidi ragr 
gì delle tenebre, -e della barbarie tengo dk„ 
tro a quel lume crescente sino a giungere 
al peno giorno ,- se mai lo trovo venuto. 
Tra miiie incertezze, contrasti , e varietà di 
costumi e di manze , di politiche e di 1* 
gWtóom, difoenttdi tregue t di sa* 

per* 
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'perte e d'errori , di beni e A ortli trfift~ 

coltro sempre a destra volgendomi qà a si- 
nistra r e meditando . Tytto contribuì al de- 
stiho degli stadi, t degli studiosi » e d* rat- 
ta proccuro mostrare cagioni ed effetti, le- 
gami « opposizioni , affrettaiqenti e ritar- 
di;, vizf e, virtù , prosperiti e sventure , 
e su* capricci uccìdenti e stravaganze , dfe 
giovino ai *ÙQ scopo primario , cioè Ministre- 
zione per mezzo dell^ curiositi . Istruzione 
io dico, o quella, che guida l'ingegno dalfc 1 
onor degli esèmpi contrari , - e perniciosi ai 
b*on j studj , ai metodi saggi , ali* utili appli- 
cazioni ; o quella * die dalla pietì -di tanti 
inganni , travolgimenti , e pregiudfct fan* 
stt cotanto agi 1 italiani prmeipalrpcnte dal 
miife in qua , condur potrebbe al disingan* 
no, al buon giudizio, ali* comodai , alla 
pace, aUa\yirtìi. E s'egli i vero, che Paoni 
tanto spio è virtuoso, quanto e culto, ed 
instrutto, sicòme certo egli ì stato ognora 
più vizioso, quanto più ignaro, wH f* una 
dotte lusinga di concorrere con quest'opera 
alla felicità de' miei concittadini , se vorran* 
PO |rar frutto da' miri debolrsfoni, Maqul 

f«tt 
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.pur corie altrove sihcéraménte ptotestó di 
.non alila pretendere, fuorché animar coli» 
*$eiapH> d» un tentarivo alcun ingegno pre- 
claro a compiere qfiest» idea , sicché sia de- 
*n* del grande ©bbierto, e dei fine ecceller 
.te » Naturai propensione mi rivolse sino da 
.gioventù a guatar le memorie della patria 
letteratura, e 1> esercizio de* buòni studi non 
Mai interrotto per favore di mia condizione 
•mi tal genio mi confermò 5 ma la fievole s*u 
*W> « l'ingegno non grande, e non pazìen* 
te lenti fecero , e brevi i nriei passi; onde 
6cije ad altri sarà il superarmi con più nò* 
M lavoro, e più proficuo agl'italiani, che 
Amor sembrano abbisognarne, tf aspettarlo. 

Non io però quasi negligente , e prosofc* 

Skw quest'opera mia vi presento senza 

•forti prolissi f ed esami , e ricerche eziandio 

più minute, potendo darvi certezza d'aver 

Imi , e riletti quanti libri ancor nojosi per 

jx*a critica , e rozzo stile intorno a ciò 

«e»* Italia , q f uor <j> essa i ncpntra j , j tra 

•* glandi maestri di tai materie antichi, 

moderni* de' quali noauno a onore, e difesa. 

gl'immortali scrittori Apostolo***, Abate' 

< Gre- 
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Crescimben!, Proposto Muratori, Cardinale 
Quirini, Doge Foscariui, Abate Quadrio; 
per nulla .dire de' MazzuccheUi , Agostini; 
Gori, MafTei, e di molti altri assai noti (4). 
Ho studiato pertanto di rendere questi 
storia piti manifesta, pia luminosa., piti so- 
migliante , a così dire , a un vero specchio^ 
nel quale ognuno, mirando , vegga . wcoltt 
m una presente immagine i beni, e *i naaE 
d'aitali , corra sempre col suo pensiero A 
farne co' proprj confronto, e a tram© lumi,' e 
♦ . -. , < . dire- 



(a> Molti altri eccellenti scrittori dell*' co* 
italiane son venati di poi , che alla, fonti steste «tr 
tinsero , onde non è maraviglia se con loro m' inr 
contrerò in questa storia gif son presso % venti anr 
ni intrapresa ; oltre all' eccellente opera or ora usci- 
ta in luce , e fin dal suo primo uscire Fatta famosa» 
del valentissimo Tiraboschi , il qual però batte al- 
tra via , sicché .non e 9 , incontriamo fuor che nc*l 
argomento . Che anzi in guest* mia ristampa es- 
sendo già compiuta la storia di lui , rimetto a qu^lr 
U le particolari notizie ^'letterati italiani, che 
nella prima edizione io poste aveva specUlm* n tf 
nel 14CO. , siccome da lui guidato ho coiresti imiel 
«wri t ' . ' • * M ' ' J 



direzioni per k par vita . Le storie particola- 
ri o generali, le politiche o militari, stri- 
jliere o mostre sono in mano di tutti', e già 
«nella d'Italia più tarda dell'altre, perchè 
più difficile, comincia qna, * là propagan- 
dosi ad ordinarsi fruttuosamente per le fat^ 
che di molti eccellenti scrittoci * Ma non so 
poi quanto siedo i lettori addestrati , o sol- 
leciti a trarne lor documenti , e hudrendo la 
curiosità a gustar l'amore della sapienza, t 
io studio della virtù» 

Or questo appunto e lo scopo della fati- 
ca mia, e a questo ho dirizzato il metodo 
del mio- lavorio in due modi. Primo ini so- 
«o proposta la storia dell'uomo, e de' suoi 
talenti j estraendo dagli avvenimenti* e dal 
corso delle vicende degli ultimi secoli la dot- 
trina e l'ignoranza * le usanze e gli abu- 
si, là rozzezza e l* urbanità* e gfad* per 
grada seguendo lo svilupparsi, e il crescere 
de' primi germi sino ai friitri maturi. Sccotì- 
do ho dipinto in grande prospettiva or gli 
ttomini , or le vicende , non trascurando di 
accompagaare co u e note ^ ^t^ e coa 

circostanze minute poste vicino gli oggetti 

pri- 



$r!aatf, the ptr tal modo imbattè, t eoo 
fiu chiarì a vibrar Itìct più viva.» ed im- 
primerla ne* leggitori* 

Nfc ciò sarà senza stimolo vivo 4t cura- 
titi . Perchi quale spettacolo piti curioso per 
questi tempi illuminati * urbani $ operosi U 
veder d* qua! tenebre * da quel jfief eiaa , de 
•quale ignavia noi siain pervenuti sia qua, e 
il veder per qua! modo sieno state Sgombra- 
te tante tenebre, e vinta cotanta aelvatich«p- 
2a? Nel che una giusta compiacenza per 
nei esser deve , ciofe novo sprone à sostene- 
re l'onot d* Italia col nostro» il trovarla pri- 
ma maestra d'ogni Coltura, e d'ogni virtù 
«ir Europa rimasta più lungo tempo neli' 
ignoranza, e ro2ze{za, benché poi le p& 
nazioni di lei abbiano con usura compattato 
il, ritardo - Ma un* altra gravissima utilità 
quindi deriva. . ^ 

E> divenuto problema gran teitip* disami- 
nata, e non ancor ben deciso, se miglior 
sia la condizione degli uomini a' tempi n&» 
atri, o a quel pili rtei de' nostri maggiori* 
£ quantunque ogni persona sette storie afe» 
quanto versatale. nella filosofia dedottili* 

non 
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fxm abbia dubbio ira questo» e sfa potatoi* 
-di viver nel secol fiostro, nulladtmemril gi$i 
degli uomini son tanto Ingegnosi* a lor da% 
ao, tanto proclivi a crucciarsi di tutto» e 
tanto inquieti naturalmente , che qualor, sen- 
ton gl'incomodi, e, veggono i mali del tera» 
pò loto» gli abbonouo senza, pia» con» i 
piìi gravi di quanti mai fossero* e se .chia- 
mano sventurati d'aver vissutp a così sciau- 
rata stagione . Odiano essi il governo della 
loro patria , le provvidenze de 9 lor magistra- 
ti, i costumi de 9 cittadini pensando sempre 
migliori i passati. Le vicende or del commer- 
cio, or dejle Ietterei; e quelle degli usi 
de' diritti delle leggi de* tributi e d' ogni 
altra -cosa son sempre pessime .a lor giudizio, 
e sempre implorano . un cambiamento, che 
ceppre veggon migliore del loro stato pre- 
sente. 

A questi uomini disgustati di loro esisten- 
za, e quindi praticamente miseri , ed impor- 
tuni , inutili à se e alla patria per cotal 
loro funesta indegnazione , anèi disperazione» 
io vorrei quanto è in me recar disinganno, 
4 dar mano ajutatrice, f ed amica. N> «a* 
; gito 



gito ho eteduto potere m cib -adoperarmi^ 
quanto col presentar loro quello specthiq 
fedele de' tèmpi addati } nel qual ravvisando 
in un colpo gli antichi mali della lof patria* 
o "maggiori c d'assai, o sempre egualmente 
distribuiti ne* popolile nell'età) vengano a 
giudicare più; giustamente col paragone, ed a 
togliersi i pregiudizi, secondo i quali fehciuk 
fescamente decide» e alte ventura di tutte 
le cose , e si crede al solo amor proprio per 
incolpare a torto i contemporanei a fronte 
dè*-ptecedenti sempre migliori x e perfetti, 
come se noi fossili*) privilegiati , il tempo 
nostro dovesse, pift rispettarsi, e fosse oboli* 
gato il secolo ad esser quello dell 3 oro, che 
mai non fu . Se un disinganno sì necessario 
pub propagarsi alcun poco tra noi, sarà uà 
gran dono dì filosofia , e sarà frutto eccelle** 
te di storia , ^uffìzio di cui principale si % 
disingannar dagli errori , ed insegnare la pa- 
ziente moderazione delle passioni, cioè 1* 
virtù più necessaria alla vita « A questo sco- 
po mira, k storia presente, e mirò sempre 
il mio studia*. Per- questo ho scelta la sto- 
r/u* italiana , perchè intima a *oi , ho prefe* 
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riti i sccofi a noi pib vicini ,; ho «parso fa* 

mi per tatto» che richiamano sempre, ed 
Invitano i J>affcgofìi , e le conseguenze di 
quelli . E ancor non basta, se io prima di 
entrare nella carriera apèrta di questa storia 
*\ax\ vi presento un ristrettoci comparano* 
ne, « di differenza tra i nostri p^dri, t far 
tempi, ed i nostri * Per poco uditemi ancora 
mentre prendo da pili alti principi il discorso* 
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Y TW pensier nasce ih mente dal consideri* 
-U re U infinita distanza, che tra gli an* 
ttchVtethpì, e i nostri si vede, iìqual pen- 
siero io non popso lasciare senta qualche ri- 
flessione , che della storia fe propria piti che 
noi sonò i fatti degli antichi dà mille dub- 
bietà sempre, e Menzogne inviluppati. M* 
il seguire filosofando la traccia de'costumi , e 
ie vicende deli' arti , della politica , della re- 
ligione e còsa degna di uomo saggio • Tan- 
to stùdio si colloca in ricercare ì principi 
«Ielle piante nei semi , de' metalli belle rainie- 
re, de' viventi nell'uovo, ed inseguire ogni 
passo, ogni $vilupi$améntò , insino a vederne 
i prodotti frutti , le vaghe forme f le vàrie- 
tà : * chi studia frattanto la storia dell'uomo 
e della mtuna ragione scorrendo per tutti i se- 
coli a vederne l' in^atedamento , ei prpgfessi 
dell§ primiera barW&f sino ali? presenta &U 
*ura, e urbanità ? Per quanto nel vero si* 

tale 
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pale studio umiliante al vedersi ogni gent$ 
pd un vivere pervenuta più ragionevole per 
mezzo ad infinite brutalità , e divenuti alquan- 
to umani dopo essere stati peggio che nere 
gli uomini tutti , qual vantaggio non \ , qual 
diletto di riconoscere i mezzi , e le cause*, 
pride ebbero origine i nuovi costumi , perche 
cessarono gli usi antichi , come l'industria 
Umana risuscitò , e si avanzò negli studj, 
aelP arti , ne* comodi della vita ? Chi noi} 
fi stupisce pensando , che in queste provin- 
ce nostre , che un tempo erano una vasta 
foresta, più di cinquanta città fioriscono pie- 
ne d* artefici , di scienziati , di saggi , ove 
regna la pace , V arti sono in onore colia ci- 
nti vita , e col commercio , mentre allora t 
salvatici abitatoti non conoscevano altr' arte 
pbe quella di distruggerla umana spezie, nfe 
*ltra ragione , che quella della rapina, e del- 
ta violenta? Non > egli vero» che noi siamo 
diversi da' nostri progenitori più che non sia- 
«lodai tartari, odagiv indiani? Ma perchè, 
fl come è stato bisogno di molti secoli a far 
queste «tomo, cambiamento in noi , qual >i 
^ {$fto in cinquantanni nella Mo?covia ; 





gitanti ne passano da Pietro il Grande crea- 
tore! a dir così , .della nazion f russa insina 
ad oggi? E* bello H seguirne le tracce, em 
ristretto venir seguendo le antiche vicende .» 
insino a noi. Il venire de' galli nostri ante- 
nati lungo il Pò in potere di Roma fu la 
prima loro emendazione , sicché molto della 
barbarie lasciando eolla romana cittadina^ 
za acquistarono e onori e privilegi, e quin- 
di eziandio e studj ed arti, e teatri » Ma 
ben tosto a languire ricominciarono nella dèi 
cadenza dell' imperio . Infine 1 barbari *etteft- 
triònali vennero a queste parti, e le occupa- 
rono in guisa, che tra gì' incendi e le stra- 
gi ogni Valore smarritosi \ parvero gì' italia- 
ni divenire anch' essi vandali * e goti, e n'eb* 
bero ti nome i lavori di que' tempi , quan- 
tunque in vero non avessero i barbari quad- 
ri alcuna erudizione , ed usando solo la spa- 
nda lasciassero ai dativi le opere loro di m** 
noi e d' ingegno « Ma questo nella barbarie 
avvilitosi' affatto * e nelle calamità non ptf* 
tò impedire la somma y e universale ignoran- 
za 1 che prese piefle in ogni parte , tatchfc t* 
gente ancor di chiesa mal sape* di latino, e 
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gualche monaco parye gran, dotto per sapete 

trascrivere l'opere degli antichi, the infetti 

ne' monasteri per taimrezo si conservirono f ; 

Cinque sècoli durò in questo stato h misera 

Italia,' ciofc sino al mille y dopo di cui toN 

riossi alquante; alle* arti , eh' erano prima sta* 

te Begtetf* per una i credènza universale*,' che 

h fine del decimo secolo dovess' essere- qnet 

là anche del mondo • • Intanto passate erantf 

ligli arabi, ai saraceni , io Grecia , «un j>oeo 

mlngèiltwaalcwne maniere di studi, poiché 

là meno infierirono fe barbariche incursioni. 

Poco ttepa al mille cominciarono a pulhrtare 

{mancando alquantoi timori, e i barbari) alcuni 

studiosi, e*i vide nascere la scolastica -anche 

tra noi * Pòco Builadknofto uscì dai crriosm 

^tìaai dalle fazioni civili spaventata', indiai 

«n secolo st trova* memorie di nostri scrittali 

assai rozzi però, e grossolani , sinché si già»? 

jje tati tempi di Dante, di Boccaccio * di Pe* 

terrea i* annali si dtvfc il risroramento -della 

fiogit nostra ■, € degli stuc$ . Iktorno • al 

*3P*. ex propagare la bussola da «tavigtr*s 

#lh vale è incredibile guanto *cotord&* 

tot** mt» tofana industria , e Modano** 



&q Vtnkee pet I* scoperta «fel nnovo mondo 
vettBtanei appretto , e fcr le- conquiste da* 
jg*toglmi> * «kgft spegoooli . Altro grandis» 
sfai» cambiamento produssero nelle scienza 
i x invenzione -rifila stampa, nel sècolo deci* 
moquinto ,i fa caduta deli' imperio d' Orien* 
«e per 1* invasione di Maometto secondo , e 
k presa, di GottantioopoU , per eoi vennero 
Aggirivi tanti <lotfi«inii greci nomini , e ri* 
svegliarono in tiKt* l'Italia le arti , e gli 
ttndj delia- lor patria * onde Firenze divenne 
un* iUeoe « Circa quegli anni Ai da tutti 
soess*:£n uso la polvere da gnerra,< ed ecco 
Racle ròilifcurè , h ftutifioastboe > ed i gover- 
ni eziandio prendere nuora* faccia . Nel ae« 
colo trapalato la teoria : filosofo levb il» ov 
pò di sotto) allo arabe sofisteric r e «pet Ui 
«ama gumtr % e par k altre sopa narrato 
scoperte di passo ih passo al pensar vero, 
filanto tra gli uohiini trovar si può, ed al 
vivere socievole,* urtano, 
y Qt procedendo * cfci no* fatemi* * ww 
possano le mi t « J« scienze vxSm^mc^ 
«odi AH* «fa* e net costumi ,>appi*,i<** 
per Studio solo defl* étoatfa peritate** 

G 4 tasi 



.tasi salvan 1* vita «gii? mm itóglkja d s *uo* 
teli, ''che prima erao vittime dtHa comune 
ignotailfc* . jtar-taetr filanti campano dajla 
tnbtte per 'H pregressi iiatti dagli anatomici 

e Ainifgfci stadjV e *M* e P* r la P& cau- 
*ta i e metto prosonmosa medicina arricchita 
eziandio d'alcuni certi rWdj dagli antichi 
ilòti conosciuti ; noi» è ai ognuno, che, in 
tutta Europa ogn> amia per sentenza de* 
magistrati sotto nome dr streghe, e di stre*. 
goni* non pochi infelici si ardevano >.cheora 
Svecchiano innocenti, e «icari di tanta ma* 
*' Kzia . Sappiamo , *he d'assai na*i spedite 
ogn'aimo dall' Europa ntii* Indfc la: metà 
forse privane al principio, e og# son rare 
fchperdite di qualche naviglio per cagione 
ideila nautica perfezionata { a ) . Un esempio 
ben memorabile dei danni dell'ignoranza pub 
• •-,-. . , ri- 



Di cento quattordici navi , ctes* erano aiesse a. 

4uci cammino CdeU' Indie), dal mille t^atttòcen. 

to * novanta sette sino «1 «ftie cinquecento tei , 

'iole ctoqiuiitacinqtte erano tU*ta*U , <Jnqi»nU- 

. -*»• FtnUrte .5 «tamii* dettero V» Venefiaan 
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'ritratta! àì teftp© tWfetroclaté, Ognun sa 

guatiti teilionrlP notami vi ' perirono , ina 
4eyi tutti sanno che tta le cagioni di ciò dee 
computarsi: iMgtiòtanz* dalla geografia, e la 
-ìnan^mza deUe carte di qfce 5 paesi., ève! 
"Crociati ^berteggiavano . Ricórrevano ai gre- 
ci b àgli «gfókmtì fc ad altti abitanti già 1<* 
' nemici , e il più spesso traditoti , 6 da tal 
'* guide eran tratti nelle imboscate de' nettticit 
' tfa le gole dfei monti, in ifieszo ai deserti * 
e^Dé* paludi , ove perivano. Quanti perderò- 
* noie fortune, e. là vita tra i fornelli, e le 
operazioni della pietra filosofica , che ornai 
pTmion si certa ? Ottanti andarono m ban* 
'tio dalle lor patrie, ed impazzitosi jfer-cruc- 
J ciò dalle imposture, sospinti degli astrologi , 
- ed indovini, de 9 quali era- piena ogni città? 
v Qtìantì perirono di occulti veleni $ che si 
chiamavano incantazioni, e fattucchierie ? 
Quanti ne* duelli , i quali ornai son conosciu- 
ti per avariai di. stolida barbarie , e confessa- 
ti da tutti ? 

Se rivolgiamo lo sguardo alle guerre, guài 
cangiamento non vi si e fatto a prò del ge- 
nere umano, frutto essendo certamente dalla 

coti- 



ooasideraziojHr, a dell» rodio il sangue, di 9 
«ggi risparmiasi per Io regolato guerreggia» 
«tento ? Il pronto nti?*si , ov* contraria sìa 
Ja fortuna » il contentare sposso d ? aver ot- 
tetto il campo d*Ua. taf tagli» * il perdona- 
' m a?viml r il diligente c«rsf 4#> fami anche 
/ nemici , e Ja stesso 9 ja? l' arar da fooc o guanto 
e più feypiaevok alla vita de * cooibaf te&ii , 
&m&* fer computi fetri fra {e eriche d*l» 
Ir truppa., ori morti , ouver fami j si (*) 
•*ora., *he unq di qoesti risponde ad ogni 
«ulte archibugiar* > laddove preròecfò ogni 
cbèpo delibarmi antiche feriva, q uccideva, 
ai finivflsi spesso; di compitar* , fiochi non 
tosso» i nettici ? Aggiungaci a qu?Wr gutr- 
ff sansa legge i saccheggi *< e «P incendi, <bo 
orai uh * sano r alter ,continui, la gaene ci- 
vili * oelle qaali una metà de* cittadini cac- 

■*t ;• .' ... •,.,-. y = clA^ 

'W *\iz bmtglU di Ci&w V Minteti* fr^ 
«•na tirò un milione e settecento. tmiU s colpi 41 
fttòje, j» yj furono apjpena d,ue mjl* Austri P»o f - 
tt. Inferiti, dice il Marchese, di Breze nelle $ue*f-. 
fiutimi fui pregiudizi militari stamp»» in Totf. 






sfava fuor J>4kra4^:<at$iaw* urli tea». 

$m*H 7 i tfpc&ri ,, gtì ,esHj, xfve ad ogat 
trarlo $' incontrano selle guerre ^ Guelfi., 
e de ghibellini } de* Bpadhi -, e ,de* litri * fe 
d? altre, fazioni v-chc-in- ogni rirti t ò in«gai 
«flrm infuriay^no, ina i9oprattutta gli owea* 
di flagelli, di peste 9 Jà ^aai dopa il mille: «a 
tanto famigliare in|f*lia), quanto ètra Tu* 
chi ? essenc(o peggio* de' Turche {mcnr»ti in 
guardarsene i nostri aprichi :, e per te iat* 
$<Hif discordi^ non ?offn<fosf chiodare* il po- 
*o .alla copramcazipfe idi tanto . «torto > |e 
£uakn?nte pensiamo» v con* <>§* V&~f*W** 
ca, ed ogni cittì erarun bosco) di nadandri* 
ni, che le superstizioni , e IMgnpran** con* 
laminavano ialino le sacre? persone y : *-*h* 
Ja violenza nqcor tra quarte a taatojesa giun- 
ta , xheii spessori degli apostoli toatfrìÉo 
elmo* e corazza alla testa degli eserciti j chi 
non godrà di trovar» in «empi cotì diversi , 
chi non yedfi ^wtp giovi * \\avwz*W&*to/ 
dei pacifici stodj^ * quali ammansando a fo* 
co a poco gli animi ihfetocitf ', è dalla ^fta 
tumultuosa distogliendoli al saggio , e mo- 
derato viver presente li ricondusse? Diletta 
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tei vè\p rivolgere il guardo da quella afìtlci 
oscurità, e, fierezza a questa tranquillità, e 
e corrispondenza di tutte le genti europee , la 
guai oggi fc più libera j ed intima + che già 
non fu tra }t cittì d' una stéssa provincia , 
a tra le famiglie d* unar, stessa città. Le vie 
purgate da^ ladronecci , i pubblici albèrghi 
aperti e sicuri a' passeggeri j le poste fi$se, 
e regolate > il corso spedito delle lettere , e 
quindi trasporti di merci * viaggi * navigazio- 
ni* pubbliche feste* e pompe j e concorso di 
popoli potrebbero far credere, che V Europa 
sja divenuta una sola .provincia , e dove pri- 
in? i cittadini eran nemici * or gli stranieri 
ri sieno fatti concirtadinw 

Chè ; se. a questi utili avanzamenti dell* in- 
g$gflo, e dell'industria si congiungano i di. 
letttvoli conosceremo,, che noni pure il ne- 
cessario , mia il superfluo ancor del viver* 
ri\fc provenuto, .e che le delizie sohtfuccedu- 
te alla paee^ ed alle ricchezze, siccome a-- 
venir suole , per mezzo delle arti .• Il se- 
«oio d> oro della Grecia , cioè di Filippo^ 
f ci* Alessandro , di Demosrene, d'Aristote- 
le, d» Apelle , di Fidk;.*l secolo d'ora <K 

Ro- 



JM>ma , tìofe quel di 'Cesare ,'ed f Augusto, 
di Ciceróne , di Livio, di Virgilio, di Va* T 
rohe j di VItrttvio , i quali sona stati due 
glorióse epoche nel corso di quatti» «nife 
anni al genere umano furono superati dafla 
gloria del secolo XVI. italiano r «°* quello . 
di teon X- di Paolo III. dei Medici, degli 
Estensi , dei Veneti giunti al colmo della 
loro grahdezza , H setolo , . dico , de' Tritóni , 
de'ffigpnj , de ? Panvmj , tei Davila, degli 
Afioiti, dei Tassi, dei Kafaeli, de* Michel- 
Angioli ,' de* TizianJ , de' Corrèggi i de' Pal- 
ladi, e di eent* altri, doppi quali non po- 
tendo pih alto salire si son distese per tutto 
Je arti liberali , e non solo tra noi , ma in 
.tutta P Europa per noi sonosi fatte fami- 
gliari . Chi avrebbe prognosticato, dal tem- 
po de*- galli , o de* goti , che P architet- 
tura, la scoltura , e la pittura' sarebbono a 
fànto venute, che si vedessero. P intere cit- 
tà , come ^Firenze , Venezia , Vicenza , ed al- 
tre per gusto eccellente , p^r marmi , e la- 
vori quasi come v teatro ridotte, oppuf cóme 
,ft Mantova* per festeggiare le nozze del suo 
principe ^migliori pennelli dipinta' a guisa 



di itàa «cerin ? È finalmente qùal mirabile 

rfcàmbiimento non Vii vederti oggi i finissi- 

mi jpShmKAl * te sefre ^ i broccati d*oro, i 

vasellami d'argehto, gif addobbi, i cristalli , 

* i coccérj ttipetbt à coimmi fatti , e sì itta- 
«^riificiy die- conilderando nelle itorìe,' corité 

• dèe sfiddfi-lnriami i re iraiirm iteli* Europa 
Vedetó*oàfpeA^fiUtleIor mense af gentil àVean 
tèarrotza -^ calzavate di séta ,' e i Vetiezteni 
4Ér argenta tetvki alle Jor tavole he furono 
«omsfti -ìf come dì fktto intollerabile a «jue* 
^f$orni>, coavitrf dire 1 , che ogni nobile donna 
V confo t te oggi più snperbaitietite de' roma- 
ni trionfatoti ì e die ogni privato' sia giunto 
alla coadizion* dèi monafcAi d* allora ? 

: - Giusta p&b trofeere addietro il guardò a 
«ansideiini. cara* ^trapassò *dai un'estrema 
ignoranza * tfatetza <, è sozzura di viver* ai 
tanta ùirianità , è grandezza , meditando frat- 
tanto quanta parte In ciò ebbe la religio- 
t>e , jquatita ì principi , e gii nomini grandi /e 
quanta da Mòia* , ciofe il concorto di cifóé- 
tctaaafc avi precedute . Per guai hgiòfie 
■mr man noi pia ró agalli ; fri* rórriàni , rie 
«trogotki^ Pecche uro-ài veggono #B nVi 
*v Cu- 



/ 



Curii, nfc ì Fabrkj.* i Coari, e i Gettoni., 
ma aemateno i Mcaeozj', gli,ÀttUp> , ^Ji 
Ettl'mi ? Tomerem noi alte barbe, alle to- 
ghe, e $t rivedranno gli agiologi, i buffimi 
di corte j gli Aretini?. Si giognerò di nuovo 
a non sapere né leggere , né ferirei* ?, Ma 
se ciò selnbr* impossibile, ben sembravate pù 
il gassate dalla widità , « safratitfcezza gai. 
feci alla sapienia, e ligniti romana , e da 
questa il precipitare nella battane, ed igno- 
ranza longobardica * allindi il risorgete no*, 
▼anenta sino alla luce , e alta .gloria 4él 
secolo declmosèsto * Da tutto ab ben chia- 
ra apparisce la nostra miseria- * inóottan- 
ia 5 -e cantraddiaiané perpetua * Impercioc- 
ché net «etto* agli atanaamenti ;, che -mi 
anairarupiiD $ d*. ammirare «i restano ttfttaria 
njoki Tectig) di barbarie ancor ira noi > * 
tra felli* coltura « • 

L'Italia prima inventrioe 4L gaasi ratte 
i 5 arti ornai non ne vede fiorire aktma odb 
gloria: ella maestra, esignora un tempo 
di tutti i popoli* ora «ggacf adafatrice, « 
tributaria <S tutti* cu Vario ewarotrei* , 

il» wangD«^«-rÌ««Ht, con tootógcwfti, 

ma 
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4*a poca regoItmetttQ, epa fertS tenre, ma. 
.povera ,. con mille studj * ma pochi dotti rigo- 
. «osanti , • ricompensati , tutta unita * e rac- 
phiiisa dall'alpi x e dal inai** eppur diwn 
sissima , e discorde nel linguaggio, , sei gè* 
Imo, negli usi, ne^le moset*, pesti, misure. » 
leggi, e costumi- de' popoli suoi % come se fbs- 
ser disgiunti #31 loro da< mari , e da monti 
insuperabili U Piemont* , . la lombardi* , h> 
Stata Veneta* la Toscana v Jb Stato Eccle- 
fciastiw* ed il regno di Napoli . Non si di- 
jrebh'egU, che vi sono, de* galli tutt'oggi in 
Atalia., d che gli uomini sonp di una specie 
in una città, e d'un' altra altrove. al vede- 
re fiumi reali , che bagnano grosse terre , e 
metropoli sensa. navigazione , mettre si sfar- 
Zi altrove la natura per . aprire un canale t 
# fa|- navigabile un fiume , e ti vedere im- 
poverir gì' italiani tra P abbondanza di tutti 
i prodotti della terra, quando altri si fan po- 
tenti colla pesca delle, aringhe > Di qua si 
lascia Toro in terra , >e le miniere, oziose , di 
Jà si corre a cercarne sino a' confini del mon- 
dp. Non si comprende, comesi ficcian^prasu 
à BWfche *>pra fò éfàtà % e $i pjpmovano ix^ 
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»*' $9 lascino rovinare k grandi fiinigtie , 
eie eoo» 41 ne*bo degli, stati 3 come cettte ptì- 
«egenitore s> approvino , che fanno tantfroi* 
sitU* tanti 4»ahragi 5 cerne abolite le :pom- 
pe-fenerali già a»* dispendiose* ptr*si con- 
sentano le nuziali *ncor pih profee 5 come 
qifcje là si lasci*) le città nal; Abbacare, 
ed immonde, ed-Witre senza archivi, *nwt 
arti oecessaricalla vita , ed alle fotone* *S-, 
me le leggi sconvolte , e confuse- , le JM«eteiu 
ne, e le patenti superchierie si sofia*©; cb- 
xne sr lascino a .raigliaja i mendici senza rèn- 
dergli utili al pubblico, siccome potrebbesi t * 
e lasciandoli perir d'inopia, p divenir W 
landrini digrada (4,- coipe si ftbhattfórfia* 
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W Quante volte in Francia , e in Germana m^ 
*tata rimproverata timpaniti degli omicidi irfita-r 
li* , e massime in qualche Provincia -, ornici; » prò* 
drtorj ^frequenti di giorno, « di notte, in città* 
e inori , C e non per mano djamqs ini di strada $, 
come se non ci fossero leggj^ e governo ! Qpci l'è* 
menzione della giustizia commessa a gente viliasli 
Va, e spesso rea, sposo» complice, dei delitti^ c «* 

Tomo VII, p 1» 
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architetti , si lasciano derelitti gli spedali , 
. le città intere senza veri chirurghi / si mal- 
trattano i forestieri con villani alloggi , o 
con importabili imposizioni ; s' impoverisco- 
- no (*) i sadditi , ed i commerci , e quindi 
pure i principati per arricchire i pubblicani ; 
*s' avvilisce la letteratura con risse plebee, e 



-la protezione de' nobili data a questi , per ia quale 
più cresce la violenza , el- audacia de' sicari • Mi 
citavano fatti recenti , innegabili) impuniti con or- 
rore ; tra noi , soggi ugnendo , sono rarissimi , son 
perseguitati senza posa dal governò , senza speran- 
za di salute per mólt' oro , per gran patrocini , per 
fuga in altro stato , ogni principe a gara cedendo 
all' altro i colpevoli . E poi pretendete , voi altri 
italiani d' insegnarci la coltura ,, e il viver socievo- 
le? . . . Che poteva io rispondere? 

00 Diceami un Francese osservatore, che non si 
Vedono in Francia * e in Germania città di second" 
-ordine si magni/iene ài circùito , di fabbricato , di 
«ran monumenti tome sono Pavia , Piacenza , Fer- 
rara , Cremona , Mantova ed altre con territori si 
pingui , ed ubertosi , onde pòtrebbon per poco farsi 
"empori d'ogn* industria, e ricchezza , quali furono 
tanto, tempo , come pruovan-Ie storie, e questa 1©- 
-xo dcaaduta magnificenza» • . 
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calunniosa; si fatino infine indegnissime azio>' 
ni' datile persone, che predicano il loro ono- 
re , e vantano autorità di militare comando , 
f fc di civile , reggendo ad occhj/ apèrti di do- 
-ver' esser Atti su cento fogli i lor peccati 
pùbblici , e nefla storia eterni; . 

Queste <5ohside*afcioni , ed altre assai sono 
•utili per coloro, che nobilmente iati debbo- 
no oftefcere i primi luòghi hel mondo * Per- 
chè toi iusirigo di non aver fatta inutil cosa 
«tendendomi intorno 'a ciò piti lungamente , 
che là presente materia non comportava, 
poiché oltre al lor, desiderio ho posto mente 
«al fratto , che quindi ponho ritrarre più che 
dàlie storie de' tempi andati ; Mille batta- 
Elie , e trattati di pace * mille eroi celebrati 
in mille storie di mille , e mille anni sono 
in vero gran suppellettile alla meritòria / co* 
me io dicea, ma per l'uso , e per. lo profit» 
to presentano per ordinario gli stessi esem- 
pli di virtù, o di sapienza, è solo diversi di 
luogo, e di persone i sicché risgtìaidaiido al- 
la loro incertezza , e lontananza vagitone 
-ai pari della favola, pascendo in vero la ^cu- 
riosità , ma non nudrendo l' animo , ed i to- 

stu- 
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sturai. Laddove l'esaminare coinè si siano 
qua spopolati , là arricchiti i paesi ; come , 
e per quali segrete vie passarono da un luo- 
go ali 9 altro le arti, gli studj , i lavori ; dond* 
ebbero origine le pubbliche calamità ;qual ven- 
ga utilità dalle guerre, qualne verrebbe dal- 
la pace permanente , e sicura ; 1- investigare 
/ in somma il genio l'industria la forza le 
vicende delle nazioni , questo è di pratica in- 
struzione studio fecondo , e pub essere sor- 
gente di gloria , e di virtù per coloro che 
sono destinati a dover consigliare i principi, 
governar le città , maneggiare i pubblici af- 
fari, e rendere le loro patrie ricche e felici, 
. come voi siete, cui parlo e scrivo.. 

Ma per ritornare più da vicino alla mi;* 
stòria , e dispiegarne tutta la mira , e l' in- 
tento conchiuderò, che oggetto di questa fa* 
tica si % mostrar più chiaramente la miseri? 
de? tempi andati in ogni genere di costume , 
di studio , .. affinchè le sciocchezze de' padri 
nostri non sian perdute pei figli , come sinp- 
ra fe avvenuto . Ogni uomo si disinganni 
d'assai coir età, e sempre a lui vien nuovo >. 
f tardo y disinganno , che otftnne sol dopq 

* 
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gli ertati suoi. Dovrà dunque trovarsi sem- 
pre ogntuomo a tal condizione infelice, seti* 
là cbe giovin punto gli esempli altrui , U 
vicinanza, e la pràtica , o almen la storica 
cognizione di tanti pentiti $ e troppo tardi 
illuminati* onde sempre siamo da capo , e 
gli uomini Steno gli uni inutili agli altri, 
ciascuno isolato i e solitario per tal bisogno ? 
Non ci sarà mai una scuola ragionevole* 
studj* pratici , libri efficaci * e mai non si 
ittucieran tanti metodi peraiziosi , . e servili * 
tutti sol atti a ritardar Ja ragione, e propa- 
gare l'inganno? 

* Ma basti di qu*st9 . Prima d' aprire la 
strada alla storia, devo soggiugnere ripeten- 
do, ch'ella non è de' Atti , e delia politica » 
come l'altre , intesa solo a narrare, gli av- 
venimenti, e quindi occupata principalmente 
a piacer collo stile , e colla sorpresa al letto- 
re . Noi cerchiamo a farlo filosofi) . Percii 
lasceremo in dimenticanza epoche militaci, o 
politiche , illustri, battaglie ,• vicende di gran 
monarchi y se non quanto e. necessario accen-» 
narle pel legamento , che .hanno colle vicen^ 
de letterarie'. Ma {arem caso di qualche inos- 
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servato avvefiasaento , del nome d 5 un *$«^ 

privato, dell' Opera, d* un soUttrio* .perchè vi 

scopriremo un anello , da cui pende occulta 

catena , un raggio di. prima Idee , onde ife 

sensibilmente vien giorno , un Séme di larga 

ifiesse per istruzione ♦ Altri storici non qr 

curarono, ma noi storaci qui: dell' uomo più 

che del mondo, degl' italianf più che dell'I* 

talia seguiremo le tracce più lievi/ attenta» 

mente , e tanto più > che in mezzo alle fé? 

aebre , ed al diserto de 1 secoli barbari ogni 

%. ■ • 

lume , ogni erbetta son preziosi • Tai mini? 
me circostanze son dal filosofo preferite noa 
men , che dai pochi lettori , che pensar san» 
ne alle scene magnifiche , ali* epoche strepi- 
tose , le quali dimanda per se la moltitudine 
per dilettarsi. A questa no non iscriviamo. 
Uh accidente, un incontro fortuito fa tato? 
discoprir tutto il carattere d' una. persona* 
e d'una, nazióne; da cib i suoi pregi, o di* 
fetti palesansi;«da ciò prendesi norma a trat- 
tar seco ad unirsi, o allontanarsi • Cosi gran 
liti private , o pubbliche guerre or nacque- 
ro v or si sopirono. 
Studiando così l' indole , ed il tisogao dei 



\ 



popoli, con qua] vantaggiò non li governa 
chi far presiede? Il genio delie canzoni , àU 
ce un regio scrittore , produsse una rivolo» 
sstone in Francia . ' A quel popolo dunque si 
diano poesie, o ciarlatani, come in fatti si* 
no ab antico \ suoi Trobadori tanto influì 
roho ne* costumi francesi», che anch'oggi né 
serban vestigio ben osservato dagli storici 
dotti, e piì* attenti di quella industriosa na- 
zione, Tra noi la poesia bernesca , e faceta, 
che là infonde gioia , e concilia i cuori, pro- 
duce spesso effetto contrarici . Non fa rider, 
ma punge co' morsi suoi , Siam pili seri , e 
stizzosi , I siciliani più simili a loro , che 
non i lombardi, e i toscani a noi la diede- 
ro, ma non era per noi. ■ . 

Finiamo. Egli e il grande scopo degli uo- 
mini ancor leggendo, o studiando fuggir Po- 
zio noioso , cercar sollievo piacevole . Così 
ognunb scrive a tal fine, e volgesi ad intér- 
tenere la inquieta / curiosità, con altro ozio 
meno ignobile . Noi ci proponiajfflo un bisor 
goo più importante. Siam mossi dal rimira- 
re ancor dopo tante storie, e dottrine sì mal 
intesa* k scienza degli umani costumi, la rU 

D 4 cer- 



terca.del ver© , l'amor dalla latria , la con- 
^cardia de' cittadini , l' urbanità , la coltura i 
la letteratura, senza le quali. non sarem mai 
tranquilli , e' sarem sempre xq rischio di ve- 
der tornare il regno dell'ignoranza , del fa- 
natismo , della ferocia inimica * e discorde tra 
aoi, «omini mali de' tempi anteriori i 
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D' ITALIA 

PRIMA DEL MILLE 

CAPO PKIMO; 

xer beh conóscete quell'Italia* che noi co* 
trinceremo a veder sepolta nella barbarie, é 
jtoi rinascere à nuova cultura , e bellezza » 
necessario i riconoscere la prima sua deca- 
denza, e i principi di questa, da' quali ven* 
ne passo passo al profondò, non potendosi 
senza ciò ben comprendere^ come dall'alto 
stato, in cui l'imperio del mondo l'aveale* 
tata, ih tanto abisso potesse precipitare. 

II primo colpo funesto V ebbe da Costan- 
tino, allorché trasferì la sede imperiale nell' 
oriente 5 e seco trasse la metà almen della 
gloria , e della potenza italiana . Quantunque 
di buone ragioni potesse aver Costantino a 

dò &te , secondo autori gravissimi 1 pu fa- 

cìU 
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y8 Cai»* I.-stato-d'Italia 

ci 1 mente cobprendesi quala.spo^iio iu quello» 
dipartendo un sì gran monarca, e. una. cor- 
te tanto magnifica, ch'eraa centro dei mon- 
do . Noi vediam tutto giorno- nascer presto 
una città, ove un re inette nuovo soggior- 
no, restando Un deserto là donde parti. 

Tal rimase V Julia pilota , Que' cortigiani, 
generali, e grandi signori seguirono r impe- 
ratore con 1^ «immense loro ricchezze , evser- 
vi, e clienti. I primari magistrati, i consi- 
glieri, i «ministri anch'essi accomjjagpjtfì di 
|or bastiglie , e ior genti , questo «ra un po- 
p«te senza. nwmtPij ritenendo al. lusso di 
Italia i e di tal corte» La moneta ,, 1» «uti , le 
flUfli&ttfrej V industria , che .seguitano quella 
rupa primaria , infornerà cw $ aggravano, 
UlKibojprincipaJ dell* armate, che dovea 
star pnesso al capo > tatto il maglio alla fi- 
ne partì, e lasciò, gran virata <ia Italia di 
abitatoti,, t di danaio, il quM sevpre pifc 
c# tributi afidi) passando al regio erario, * » 
circolando io tornei alla sede imperiale» colà 
traendo seco il commercio senza tornare ad* 
#etio mi più pei cinque secoli.. 
Chi può spiegare wktak dura ì $¥*» *k 



/ 



PUMA DIIHILLE, fr 

flettere ancor solamente ai giardini, fhe % 
grandi aveano in* Italia, e dal distretto di 
Roma sfendeyansi alla Toscana, verso Na- 
poli, oltre il Piceno, e alcuni ne* laghi, e 
alle riviere estreme d* Italia , come mostrano 
ancor reliquie in più luoghi. Furo» presto 
delizie imitili senza i padroni, e .restarono 
incolti giardini senza pur divenire campagne 
feconde per lungo tempo* Da questo solo 
può argomentarsi del resto. GPiraperadort 
di pài occidentali per la division dell' impeg- 
no, talor rivolti all'Italia; poco giovarono?, 
si perchè prevalse poi sempre Qostantinopo* 
li in ogni potenia , sì perchè furono sempre 
agitati in discordie , e sì perchè la divisione, 
avea tutto fiaccato, costumi , industria, pò* 
polazione, valor militare, agricoltura r onde 
il celebre passo di S> Ambrogio (.* ) dipin- 
ga la Lombardia-fatta deserta per tante cit- 
tà divenute cadaveri* e terre, e castella in 
perpetuo atterrate, onde poi trascurati* mal 
difési, imbelli venuti diedér campo alle ir* 

». * 
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t#D GAP.!. STATO D*ItALIA 

<ruzi<&nj bafbfrrìchfi * che feri P epoca seconda' 
de 5 mali, d' Italia cicca il quattrocento dell' 
era volgale, 

- Quantunque i Goti , ed i Longobardi , at 
lorda furono possessori pacifici dell' Italia > 
lasciassero monumenti di grandezza^ di cul- 
tura v e di.legislazione , anzi ancora di qual- 
che studio (*), pur tanti altri più barbari) 
e venuti solo. a predare (b) sappiamo abbai 

stan- 
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*^a) Specialmente il famoso re 'teodorico risìo^ 
tttore d'Italia tra Goti, e Agilulfo con > Teodelin* 
jda\ verso il foo. per monumenti di religione , e pie* 
Xà, e per leggi eziandio savissime, perchè dettate 
dalla ragione , in vece ii quelle , che poi dettaròn 
gli abusi . 

'C D ) Oltre * cantò' altre masnade, ed irruzioni 
di barbari, dominarono Odoccre nel 476. cogli Eru-* 
Ut Teodorico nel 493. coi Goti, Malarico, Ama* 
lasunta, Teodato, Vitige, Teobaldo: Totila, o 
Teja ucciso nel 55». Alboino nel $69. die principio 
al regno dei Longobardi , che finì in Desiderio nel 
ffa: Alboino Invitato da Nàfseté C ci'c dopo Belfcà- 
rio àvea sostenuti i diritti di Giustiniano , e Giu- 
stino, e frenati i Goti in Italia coli' armate de? 
Greci ) venne dopo una fiera pestilenza del 5*& o«- 

àe 
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- PUMA del miti/ ér 
stanza qua! governo infelice fecero* qui non 
sol <fr ogni romana magnificenza , ina d'ogni 
. gente, e città per ben tre secoli, e pia. 
Non e bisógno tornar in memoria le stragi 
i saccheggi, la solitudine , ed il deserto, a 
che ridussero ogni provincia, cfce già te 
Storie, e la tradizione assai lasciarono monu- 
menti compassionevoli di tanti mali, e mi- 
ne; per quanto alcuno scrittore gravissimo 
tentasse di giustificarne quegi* invasori bar- 
barici , e scemarne i danni recati all' Ita- 
lia (*). * 
- Certamente si manifesta primo dalla, par- 
tenza di Costantino, secondo dalia caduta 
del romano impèrio, terzo dalla lunga domi- 
nazione de' settentrionali invasori, che do- 
venero tutte le cose italiane prendere nuo- 
va forma, ed alterarsi del tutto. Ma il sa- 
pere , I9 stadio, l'qri^nità, \l valore, ogni 

;pre- 

de fa spopolata l'Italia da questi- Greci occupata. 
Restano tanti nomi greci intorno allago di Como , 
quel di Chr isopoli , a Parma etc. circa 550: 

CO Moff. Verona illuft. fi. f. 303. Mur. td 
tytri • * . " * - , 
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urti, e ne* secoli susseguenti ogaor più 4tf*- 
deudo poti dirsi estinta . La religione «sa 
soia pressò gli altari , e in silenzio lerbò U 
fuoco ognor vivo, sebben languente, e i pa- 
pi , i concili , alcuni vescovi e monaci ne 
grttaron scintille ', ma più a prodigio di prò* 
videnza, che a calore, e vita del cristiane* 
siw . Il latino letterale ^ la ;le§ge romana, 
e qualche avanzo # Ietterei© d'arti perciò 
rimasero in piedi tra i soli italiani . 

Venne alfin Carlo magno , e fece sperare 
il risorgimento colla distruzione de' barbari, 
coli' afforzamento della dignità ecclesiastica , 
e con altri sussidi • T*a P immensa mina, ci? 
ei trevo nell* Italia d'uomini, <\j città, di 
costumi, di studj lasciata da' barbari, vi rac- 
colse alc'un ìraggio di luce rimasto nei chio- 
stri famosi fondati da loro stessi, e protetti 
talpjra magnifi9ameniie , quando fatti pacifici 



« 

femiglie ivi affusiate pojtcron tornare alle loe pa- 
trie «otto il dominio di Teodoro e dei Goti , che 
favori la geme romana , leggi , governi etc. cto 
joj ricalerò, .a tea» fé* I ¥ Qm> ì W<k< 
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ri avean preso dalla religione» e dal 
dima più mite, e dagli avanzi de' nostri aiu 
ticiii quasi loro malgrado più mite ingegno » 
e qualche imitazione d'umanità, e di coltu- 
ra spirata quasi coli' aria d* Italia . Roma per 
lui fu nuova patria, ove fatto remano, pa» 
trizio, e romano imperadore, divenne ro- 
mano d'animo, e di pensieri. 
- Nato egli veramente con le piti felici di- 
sposizioni ad ogni illustre intrapresa, e già 
date avea pruove di un animo eccelso , e di 
una rara prudenza, e valore specialmente 
tra l^atmi. Occupato da queste gran tempo, 
appena avea potuto osservare alcun linea- 
mento di sapienza pacifica e letteraria tra 
pochi dotti, e studiosi di Francia, ove poi 
condusse, e chiamò da Roma maestri, e pro- 
fessori , sicché la coltura là venne da noi, 
dice Maf&i (*). Ma veduto in Italia, par- 
ve aspettarlo il destilo degli uomini vera- 
mente grandi, cioè l'amore alle Jettere, $ 
a' letterati. Quantunque in estremo abbat- 
ti. 
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Itmeato qui eran vive però piucche altro*-; 
ve . Paolo Diacono di Cividal del Friuli 
caro ai re longobardi > e al lor servigio , poi 
monaco e carissimo a Carlo Magniti intorno 
al 780. merita il primo luogo. Sarà immor- 
tale per la storia sua de' longobardi, e* fu 
dottissimo per altre opere eziandio poetiche 
e credesi morto versokl'8oo. Dopo lui vea* 
gono Pietro di Pisa (*) antico di lui, e con 
Ini poeta , diacono anch' esso , e professore 
grammatico à Pavia : Teodolfo , e Landrado 
pur grammatici professori a Roma $ ( che al- 
lor valea quarko dotti , ed insigni in lettera- 
tura) il grad Paolino d'Aquileja, ed altri 
favorì , ed ebbe in pregio * Lo stesso immor- 
tale A lcuino, discepolo di Beda, benché 
straniero pur ebbe Carlo la prima volta a 
vederlo, in Italia , e qui cori lui legò dappri- 
ma la confidenza ,• prendendolo a ' suo mae- 
stro, e la comunicazione reciproca a tanto 

prò 



■tann 



CO E il fece presidente alle se noie di palazzo 
• suo maestro, dice il dv. de* Borgo (Voi* IV* ' 
sopra le cose pisane . 2 ' " " 
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prb d'ogni studi© in appresso. Il celebre 
passo d'Eginardo suo storico, per cui fu 
crédito sì gran monarca non avere saputo 
scrivere; % oscuro non poco; ed e più an- 
coras>scurato da tante altre pruove del suo 
sapere e del suo studio in ogni genere, sic* 
che deve tal opinione attribuirsi a quel se- 
ducente genio degli scrittori, e dei lettori 
verso il mirabile piucchè verso il vero (a). 
Certo è ,' che nel suo' stesso palazzo tenne 
quasi accademia di lettere ,- e di poesia (£), 



la 
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CO Usgki r«r* iti. p. p. p. Ì37- *d<* '* M 
sostiene quella opinione: Muratori è contrario. 
' C*0 Sino a prendere nomi accademici, comò nei 
tempi più' colti ; Ale u ino chiamossi Orazio , o Ca- 
liopico \; cioè alunno di Calliope , Àngilbreto Omei 
ro , altri Ovidio ; altri Virgilio,' « lMmperarfolre 
Davide . t)al che vediamo , eh' egli uni ai principio 
l'educazione civile con la letteraria ,' i 4 cortigiani , 
e i guerrieri co 1 dotti uomini . Cosi l' urbanità , e 
il valore , il buon gustò dei greci , e de' romani , 
e l'ordine del suo' governo; e della sui milizia 4 C * 
cordati avrebbon fatto un nuovo seco! d'oro. Ma 
prima di morire divise dal resto' gli studi , e diven- 
nero aacri; luj morto tutto per! . 
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la qual sempre e la prima, ed è cara af 
guerrieri , come è necessaria a chi cerca fa T 
ina , e grandezza . 

Ebbe, pur nella sua corte scuola di musi- 
ca, e gli piaceva il canto gregoriano sopra 
tutti, da lui promosso dopo che a Roma 
Pavea gustato: La medicina, che allor era 
più che mai piena di frode , perchè tutta 
araba*, ed esercitata principalmente dagli 
ebrei fu gran tempo sbandita dal suo pala- 
gio, ma invecchiando poi la raccolse, e f\x 
Alenino dei primi a ricordar il nome , e i 
libri tflppocrate dopo i tempi barbarici 
(*). Còsi l'astronomia coltivò, e dà lui 
vennero dati i nomi tedeschi anc- oggi us?ti 
pon poca mutazione in Europa ai mesi , e ai 
venti. In fine ei promosse per tutto con 
l'esempio, e con 1* autorità studi e scienze > 
promulgò editti v a fondar scuole , e maestri(4)> 

con- 
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CO Hypocratica tefta àke egli) come se mei 

4 4 * 

paìazxP vi forteti* assegnate stampe varie alle varie 
sciente . 
£b) Gettando pej tal Wflfc» lf foad«nent| 
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convocò coricil; , raccolse canoni, confo?* 
tb i dògmi, h disciplina, la sede romana 
«nitò ai papi in gran favore della religione, 
e per raccogliere tutto in uno, fu autore 
dei celebri capitolari, ofera spia bastante a 
far immortale ogni principe piìi memorabile 
a tutre P età i 

Pareva dunque per così eccellenti prero» 
gative di lui sicuro il risorgimento della 
cultura in Europa:, ov'egli sì ampiamente 
xegnava , e soprattutto in Italia , ove stette 
* tornò sempre più a lei benefico, e quasi 
nativo di lei . Ma penetrando con applica- 

zio- 



prime delle università di Parigi, di Bologna,. di 
Pavia, benché poi tanto tardate da' miseri tempi di 
poi . Con ciò spiegasi la vera origine delle uni ver-* 
ftttà , che non può precisamente assegnarsi a certo 
tempo . Quella di Parigi specialmente , secondo gli 
storici suoi , riconosce là" sua prima sorgente dalla 
scuola palatina, cioè del palazzo di Carlo M' da 
noi sopraccennata, nel. quale eresse biblioteche» 
stando massime in Àcquisgrana, ojtre quelle d'Iso^ 
labàrba presso Lione, dì s. Gallo negli Svizzeri/ 
«d altre" a* collegi date di gioventù' fondati in Gei* 
*»m* per gli studj j 
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jzipne in quei tempi , e costumi * panni tfO* 
vare - , oltre ai danni venuti per colpa dei 
suoi successori, una ragione del tristo na- 
scimento di tante speranze . La grande itn- 
presa di riformar popoli, e regni £Ìi si fe- 
ce conoscete difficilissima * come fc in fatti., 
e fu sempre . Pensò , che la religione era il 
mézzo più facile * e più efficace , come Io 
avea provato , a frenare, f tener soggetti 
i popoli più feroci da lui conquistati , A 
quella dunque tutto si volse ; gli uomini re* 
ligiosi "furono suoi consiglieri, ed Alenine 
il printipal confidente • Lo zelo di questi 
tutto rivolto a-' sacri studi, poco a poca eb- 
be in sospetto gli autori antichi greci, e 
latini , come ^corrompitori deHa morale cri*. 
Stèrna, e furon banditi dalle scuole, talchi 
waokó costò di fatica a Signlfo collega di 
Alenino y e men rigido di coscienza a ri- 
inettérli poscia in credito» Dunque i soli 
autori sacri furon promossi , e il sapere ftt 
canonico tutto scritturale teologico . A 
que' tempi ancor non dirozzati, e in quei 
principi facilmente si venne alla disputa ral- 
le controvèrsie , alle sottigliezze, *I1* tfUfifr* 

pre* 
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fthtitìonl d' ingegno', che in tanta inopU' 
4i libri, e di erudizione dominarono larga* 
mente/ • 

< Pue maK provennero da così lodevole, e 
saggia intenzione . L* ano , che 1* austerità , 
ed incertezza di tali studi noti allettarono 1' 
universale , 1* altro , che tra gli allettati , e 
coltivatori fa chi prpfanolli . Molti studiosi , 
e piìi amanti dèi piacere, che trovavano in 
greci , e latini , massimamente poeti , ( sem- 
pre t più Ietti , e accarezzati ) portarono il 
Sosto profano, l'invenzione * il capriccio, 
t l'entusiasmo nelle scuole , e nelle scienze 
ancor sacre , alle quali obbligati pur erano^ 
e quindi in qn$l secolo noi troviamo ad un 
tempo è molti verseggiatori , e molti errori,, 
mostruosità , profanazioni , che poi sempre 
andaronsi propagando. Fosse xoem ?prez^Mr 
do gli antichi Girlo Magno avrebbe pi» <* 
titarente dato aiuto durevole alle bell'arti , 
è agli studjf col piacere per una parte ,. e 
coli' esempio dell'ottimo gusto, del buoa, sti- 
le , delle lingue morte per l' altra . £ad4ow 
trasportato dallo zelo santo , ptfr cui »e vieto 
1*irato, in alcun paese siccome canonizza to* 

£4 *on. 
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Itfn altra letteratura, può dirsi, atfer fonda* 
ta fuor U peripatetica , a, ciò concpnsnd* 
non poco il commercio cogli arabi sia d' al* 
fora (a). Imperciocché il Califb Aronne tra 
quelli illustre (b), che il Carlo Magno pub 
dirsi de' mori, exeuevasi grandemente amico 
dell' imfxeradore , protesse tra suoi l'aiti, * 
gli studi , lasciò monumenti preclari * e fu di 
lui più felice eziandio per successori più sag* 

-*; . . gi >' 



• ; C a ) Sin foli* alino 76$. i mori di Spagna éranflr 
giunti a gfAn coltura d! vivere '• Cordova poteva 
(Hai la l?r« Atene , e Abdoramo li loro Angusto; 
^moilecza, il lusso, l'arti, gli amori vi furpn* 
in voga , e a sommo studio di dUicajezza . Sembra 
di là esser venuta la cavalleria romanzesca pei giuo- 
chi , paghe, corse fatte io presenza delie donne, e 
Svettiate per loto mano , come la musica, e la po>- 
afei amorosa , con cui ceteteavan le Belle . 
, C)>J Tra lor celebre è il Caiifo Almamone figlio 
suo , e settimo della famiglia degli Abassidi, che 
«al) sul trono all' 61$. e fé tradurre dal greco i mi- 
gliori libri, e promosse grandemente l' Astronomia 
tra sudi wrabi; onde remi? %x*n lume in Europi. 
Qtk «atti di Spagna co* loro a gara ebbero la mi- 
.flior parte, nelle Tavole Alfenfine * «omf Ye4xa*aj» 



gì* , e plh costanti irtll» amore de 1 letterati i 
Ecco però ufi argomento, onde conoscere i 
#mdamenti primi del modo scolastico negli 
stadi, che assai più tardi' si crede invalso ge- 
neralmente . Al che diede ancor più vigore 
far scuola parigina , a università , Ae dir si 
Voglia , la qual secondo alcuni non da Caiv 
lo Magno fu fondata, ma si dagli allievi d* 
Alenino ebbe principio, e nel secolo appres* 
sa numerosa divenne , e chiara principalmen- 
te nelle facoltà di reologia , e di filosofìa , 
ideila d' indole disputante per gara d* inge- 
gno, e di sottilità nelle sacre materie; que- 
sta tétta peripatetica , onde ognor riconobbe 
per madre la scuola di Parigi , e il famoso 
Maestro Mannone per padre. 

Colpa pero . del suo sècolo principalmente 
si & , se miglior frutto non ne provenne, e 
sola gloria di lui > -che tanto pur ne venisse 
à dispetto del secolo troppo ancora selvaggio 
per la barbarie degli antecedenti , e troppo 
tumultuoso per guerre non interrotte i Certo 
V, che per lui si gelarono semi abbondanti 
di coltivamento agi' ingegni , e V Italia nVb* 
k^ gran-parte > La più illustre pruova tra 

U 
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fa rarità' di memòrie d'allora, e più preziò* 
iafe il celebre Capitolare di Lotario a4 esem- 
pio tli Cario Magno; è poco dopo la di lai 
morte 1 per tìitta ;, l' Italia : promulgato ,'cótr 
cui può dirsi l'uhirao sforzò fji tetto a pA 
di lèi ,» t» degli ' studi , e scuole , onde glistà» 
f rei # gara <cel conservarono . ( a ) 

Dis«s 



CO Capitolare di Lotario all' 8*9. in circa, che 
dà chiara idea del proccurato risorgimento alle let- 
tere in Italia da Carlovingi "Z Dovrà n venire a stu- 
diare «otto Dungallo in Pavia i giovani di Milano, 
Brescia' ,« Lotti , Berganio , Novara , Vercelli e Oo- 
no % • - - 

In Ivrea Io stesso vescovo le lettere insegnerà* 

A Torino verran d'AIbenga, da Vado , da Albi, 
« da Ventimiglia • 

In Cremona verranno allo studio ([né* di Reggio, 
Piacenza ; Pària* , e' Modena . 

In Firenze si ftra scuola a tutti gli studenti d N 
** Toscana . * 

In FermQ a quei dei ducato di Spoleti , 

A Verona concorreranno da Mantova , e Trento . 

A Vicenza da Padova , da Trevigi , da Feitre , 
CéneHa, ed Asotó. 

Maitre città di quelle parti manderanno Io* gii 

vani 



P* IMA DEL HILL*. ^ 

' x Dissi i? ultimo sforzo, perchè piti. non tror 
riama di cfo menzione , anzi troppo sappia* 
luoogaoc più caduta ogni cara di lettere * 
segno , che nei secolo appresso all' anno p^o. 
alcuni dall'orrore commossi', e dalla piedi 
dell' universale ignoranza più tenebrosa man- 
darono sino in Germania aU'umperadore Ofr 

tone 
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vani alla «cuoia del Foro di Giulio, a sia p'vi^al 
de^ Friuli. 
Questo Capitolare *' attribuisce all' influsso citte 

nei governo aveano due fratelli , e monac T A«tela*. 
do , e Waila , ij qual sotto nome d' Arsenio fia 
Abate di Corfreja e in gran conto presso Lotario . 
uomo dotto eziandio., non che. grande d'animo, e 
di consiglio 9 la cui vita abbiamo da Rattorto, e 
dal P. Mabillon . II monaco scozzese D unitilo mol- 
io pur vi concorse per l' esecuzione , vedendosi % vi 
eie tenne egli scuola in Pavia . Ma nel!' altee ctt- 
tà saranno stati maestri gì' italiani più spesso. Cer- 
to è , che dell' 8*0*. nel Concilio Romano Eugenio 
li. avea dato V esempio ordinando , che in ogni at- 
ti di Vescovo , o di Parroco vi fosse scuola di let- 
tere, e si spiegasse la Sacra Scrittura, e ciò Jpaéit 

(th« Lotario seta fece • , 
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Ione il grande solcane dimanda , per ottener 
qualche maestro di lettere, onde venne per 
4jran favore il monaco Adalberto a tal fine. 
. Questo fin ebbe lo zelo di Carlo Magno tra 
,tmì i e d' alcun , suo successot nell' imperio , 
e n*' yarj regni divisi tra i figli imbelli y e 
.nipoti suol > onde^senjbra non aver lui ten- 
tatoci rialzare l'Italia dalla ruina, se non 
.perchì più gravemente poi ricadesse^ lui mo^ 
Do abbandonata a se stessa . 

Spenta infatti dopo incredibili sconcerta- 
tòenti , e discordie ramosissime de' suoi di- 
fendenti la, francese dominazione all' &88. e 
.passata V Italia a dividersi tra i rivali duchi 
4* Italia, che fu l'origine del govèrno dette; 
.Feudale ., divenne ella teatro di stragi , di 
ylzj, di sfrenatezza da un Iato all'altro, e 
Sparve in tutto ogni lume di ragionevole vi- 
jta, non che di lèttere, e di dottrine . Noi 
già siamo al secolo X. precedente al princi- 
pio del nostro lavoro , ond' fe necessario ri-' 
stringerne in pochi tfatti , ma più pfecisi , e? 
più atti ad aprire la strada alla storia una: 
immagine non confusa, quasi un fondo caligi- 
noso dal pittore disposto a preparare da l#n- 

V, 
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gì, e adombrar poco a poco V albeggiar pti* 
iato d'un nuòvo giorno. • * • 

Cominciata pertanto insensibilmente l' iti* 
dipendenza de' popoli per le domestiche guer- 
re de' Carolingi dopo il debole imperio del 
'Calvo , e 1* avvilita autorità del Grosso db- * 
pò r 870. pili non restava un avanzo di quel- 

■v 

la pace , e tranquillità , che dal Tevere sino 
all'Alpi avea goduta l'Italia perpib d*uu 
secolo M, cioè dal primo abbassamento de* 
Longobardi per le vittorie di Pipino , e di 
Carlo Magno. Guerreggiarono , fe ver , ► 8^ 
italiani anche allora , ma prendevano l'ar- 
mi, e le amministravano ordinatamente mi- 
litando a difesa della lòr patria , o talor an- 
che fuoj-i sotto le bandiere di que' bellicósi 
monarchi, i quali , come sovrani esigevano 
dai duchi, marchesi, conti, vescovi , e aba- 
ti italiani certo numero di lor vassalli arma- 
ti per quella guisa, che oggi mandano i mem- 

. bri- 



(O Perchè dal Tèvere al Garigljano , e oltw Iq 
stretto vi fu anche -allora furor di guerre , tra Crei 
?i> e Saraceni, e Italiani, e tra i principi di Saier^ 
RQ> di Capo*, ii Benevejtfo, di fytpoli ce. 
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78 Cap.I.-stato d* Italia 
tei del germanico imperio il contingente ,de* 
pattuiti soldati all' armare imperiali . Così 
colla pace ; é con l'ordinamento della prò 
vincia vi ripigliaron qualche ordine, e lustro 
anche i costumi, e gli studi protetti , come 
vedemmo a quel tempo ,• ed incoraggiti dal 
principe. Giovo pur molto a questi la gran- 
dissima autorità de' vescovi, e monaci pres- 
so ai monarca ,• il buono esempio de 9 qnatf ,' 
la professione pacifica,' la necessaria coltura 
di studi fu a* pòpoli più vantaggiosa; aven- 
do essi maneggi , e potete eziandio ne* civK 
li 9 e politici affari . Di ciò venne danno più 
grave di poi , perchè quanto gli uomini di 
chiesa » e di chiostro contribuirono, ben usan- 
do di lor potenza, al buon órdine de' gover- 
ni , e de' costumi ,' altrettanto poi abusandg- 
ce , come avviene per poco in professioni sì 
opposte | la lor potenza secolaresca disordU 
nò gli animi >' ed i costumi religiosi ,' onde 
al secolo susseguente traboccarono negli ec- 
cessi della licenza , dalla prepotenza ,' delle 
Simonie , combattendosi furiosamente pei pos- 
sessi, ed usurpazioni fécifribcfce 0* dejgli ec- 
clesiastici sopra i principati , e le signori^ , 

or 
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or fdé'vsigftori fetenti sopra i Un della chie f 
sa ./Così dopo il IX. che pub dirsi un seco- 
lo d' oro a fronte del X. tutto venne a de r 
peavazione , . ed eccidio ; V infiacchimento, *' 
e poi la caduta del franco imperò aveanft , 
recato tal nuova fòrza , ed ardire alle di$cor- 
die i e pretensioni . de 9 primari duchi Italia, 
&LG*) i e cte' papi dopo P aumento dilor pos- 
sanza pttenuto. dà Cariò Magno , che <juin y 
di vennero i turbamenti * e gli orrori di quel 
secolo di ferro ; Allor fu > che V ambizióne 
rivale di tanti concorrenti al régno d'Itajfc , 
cotrtippé in prima ogni ordina di gerarchia . 
nella chiesa, incominciando da Roma , ove 
ognuno pretese inframmettersi dell* elezione 
decapi i ove i primari romani preser, Par* 
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CO J-amntrto «OH Guido suo padre duchi di Spoi 
leti» Berengario del Fxiu^li » Bosonc, e Suppone. <# 
Lombardia £ che a Bosone successe passato viceré, 
ia Provenza 5 Adalberto o Areberto di Toscana ; 
«otti governatori , e viceré con titolo di duchi , o 
turchesi I ndrne degli' Imperatori primi sovrani > e 
*oi «Ut» é' «ni fattosi impendore • 
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mi a predominare % donando il pontificato a 
persone or per età , or per costumi inde* 
gnissime , e avvilendo la dignità suprema eoa 
violenze inaudite , con prigione , con orni»* 
li stragi al pari di quelle , che Roma ave* 
vedute nelle furibonde gare tra . gì' impes* 
dori idolatri de' tempi più sanguinosi . < 
Depressa a tal segno la» sede di Pietro , 
caddero nell' obbrobrio le vescovili , nelle 
quali già s'erano intrusi i cortigiani , ì ca~ 
- . pitani, i favoriti degl' imperadori , che colie 

, . mitre premiavano i militari servigi , e i do- 
mestici parimente. Si videro sin de' fanciul- 
li sulle cattedre pontificali, e le più pingui* 
e venerande abazie date a gente di guerra r 
e di corte , sicché ne venne quel nuovo ti. 
tolo d' Abati-Canti , ed ogni infame traffico 
simoniaco dominò largamente , benché papi , 

- e concili , spezialmente il remano nel 981* 
pugnasseso incontro a tanto peccato . Per col- 
mo di mali i tiranni di Roma , detti conso- 
li, p patrizi ,° come Crescenzio scelleratissimo 
eran prote.tti da' greci imperadori, pedocctò 
w polla storia ecclesiastica è quel secolo 4*fat« 
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trip , * oicuro , $ il pih sciagurato , * // p/k 
'tgmrame appellato . (a) 

* Tutti compravano , e tutti véndevano * 
ihaggbr peso d* oro le dignità , e le rendite 
delta chiesa , poi si venne ad invaderle colla 
JHza, spogliandone a man salva ! sacri poi- 
seditori V'nfc le leggi avean pih vigore nep- 
pure a frenar ì privati predatori ; Così le 

* liberalità degl 9 imperadof i » ' e de' re longo- 
bardi, che con sì magnificile fondazioni aveaà 
prete» onorare la religione , divennero fri» 
Vito, ed occasione alfe pih indegne profana- 
rioni f Resistettero i p% potenti "vescovi , e 
abati ; poi sopra Atti dagP invasori ora cer~ 
«arono di risarcire i lor danni invadendo af- 
tri sacri domini , ed averi , ora dandosi spon- 
taneamente in affitto, livello, e feudo appe- 
tenti per averne difesa , onde cadevano ptf 
niente meno in lor balia per fa rapacità ck* 
lor perfidi difensori • Così passarono in con- 
fluisca cittì , castella , anzi Provincie , giac- 
ché a tanta potenza di possessioni , e domf- 

■ < < 
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L_CO r. Smimi* , Alterato , *«* «e. 
_Tomo VII, F 
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uj eran giunti vescovi , e abati per fy pro- 
digalità de' donatori predetti . Ora' occupiti 
così da 9 soldati , e cortigiani i monasteri si 
videro divorati dal lusso di quelli , cacciati 
i monaci , o alinea negletta ogni lor cura , 
e quindi, scandali prevaricazione ozio igno- 
ranza dominar sino a que 1 più riposti re? 
fugj della pietà , »e dello studio « Cadde 
.adunque del tutto quella poca dottrina , ed 
Austria studiosa , che s'era per ultimo ri- 
parata tra Solitari . Qual dunque essej; potè* 
va in mezzo al tumulto dell'armi , e delle 
stragi ? ♦ # ; 

.. A queste già molto lagrimevoli stragi fat- 
ti dalle discordie degP italiani signori s' ag- 
giunsero quelle de 9 barbari settentrionali , e 
.meridionali insieme * cbe nuovamente ógni 
"giorno infierirono , e più che mai nel X» se- 
colo (a) . Di qua sbucarono gK Ungheri , p 

Un- 



CO Monte Casino , Fajfa., Volturilo » Subbilo,, 
Novale» , Nonantola famose abazie principali già 
divenute quasi città , ebbero quella sorte per gli 
Ungheri , ovvero Avari , ed Agareni di tartara ort- 
gine . Coti le .città ì*ui tolte . Batti iir ài Fayia 

da- 



• puf ma d-el mille. èj 

tjngri pel Friuli ia Italia venuti dalla Pan-» 
nonia al principia del 900. che dopo averi 

scon- 



cagli storici di $u*l tempo detta bellissima , e fo- 
pofotistima , # ri*** di 43. ttfsw , la guai fu ri- 
detta a un mucchio di cenere al 914 talché non vi 
liau$erò fuorché 200 abitatori in vita , e questi sal- 
vardnla offerendo ai barbari òtta moggia d* argento , 
the avretbon raccolto dalle ceneri della pàtria * Qua- 
si tutta la Lombardia fu del pari da lord trascòrsa* 
Non .menò i saraceni fecer mari bassa delimitali* 
orientale 4 e e* impossessarono- ài pie fermo 4» S ratt 
parte della Sicilia,- Puglia \ Calabria » onde scorre-' 
vano poi nel ducato romano per terra , e sulle co- 
ste per mare d'ogni lato. Il pia fòrte nimico di co- 
storo erano i greci (detti allora romani eziandio)) 
V quali que' barbari fivean folta di mano la Sicilia 
»iiel 87». con la faina di Siracusa capitale ricchissi- 
ma, e polente città, che fu data. alle fiamme' , M 
al sacco * uccisi per la maggior parte i cittadini • 
Palermo anch' esso cadde in lor mano , ma io ser- 
barono i lor sede , e fortezza, onde divenne poi tt 
metropoli ^ e crebbe in popolar ione , e grandezza * 
indi fecer gran danni ài qua dallo* stretto, e il 4"- 
cato di Benevento al lor pia illnsrre d' ogni altro in 
quelle parti , e il principato di Salerno rie furono 
desolati più volte colle cittì , e co* principi , du- 
chi , e conti diversi di Napoli , di Gasi» 1 , di Bari, 



84 Cap, I. stato d^Itàlia. 
sconfitto il re Berengario al prurxróacontro, 

»... * 

Inondarono la Lombardia ; di là i saraceni, 
p mori d'Africa , e di Spagna desolarono le 
Sicilie , ed il ducato romano con molte co? 
ste marittime dai due lati egualmente (^)> 
Gli uni, e gli altri barbaramente operavano 
jl ferro, e il fuoco, anelavano solo allapre* 
fla, ie alla strage, sicché spensero siffatto gli 
avanzi d' ogni socievolezza . A quest' epoca 
deplorabile fu la ruina fetale degli archivi , 

t.ckt 
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di Capoa> d'Amalfi , e di Napoli . Taranto ptgsejp 
nel 9y. Genova* fu loro preda nell* anno 935. mes- 
ti a fii di spacja gli uomini tutti, e le donne , e, j 
fanciulli trattine a schiavitù • ... 

Una parte di loro erasi rifuggita nel JK>& a. Fras- 
sineto tra Nizza , e Monacp, pve $i Cecero forti {, 

* 

e numerosi sino al 942. correndo a saccheggiar 4 
colà il Piemonte , il Monferrato , e la Lombardia 
ìi celebre monastero della Novalesa fu lor preda ai 
905. Nonaatola appresso , e Modena n' ebber 4**ftf 
gravissimi*, e così molt' a|tre città. 

C*) Gio. X» papa fu valoroso in reprimerli ; ta- 
cendo allor decente anche a 9 Papi il valor militare 
come fu lodata tal scienza da molti autori in Giq. 
XV. Papa C morto al 995. } In armis erudititi % $ 

tyw/w libtèt fomp9f*ìtija dijui scritto;; 



r piik a deh mille; iy 
è delk biblioteche con le reliquie dell? ariti- 
dtótà greca i e latina , che qua, e là nelle 
chièse i éne* monasteri serbavansi, onde cón- 
usuati dal fuoco , o dispersi i codici * e le per- 
gamene, assai ne furon per sempre perduti , 
e assai furono poi difficilissimi a ritrovare 
•per pia di tre secoli di ricerche , che ne fii- 
*onò fette di poi * Fu spettacolo orribile U 
federe l'intere città più popolate, e opulen- 
te, i pft celebri monasteri* e le chiese ric- 
chissime, i monumenti in fine della romana 
grandezza , della gotica / e longobarda po- 
tenza, infin della pietà > e magnificenza de- 
gli ultimi imperadori', e gran principi in- 
tendiate, e deserte/ tornando ogni anno nuo- 
vi eserciti barbareschi a distrugger gli ulti- 
mi pranzi fuggiti alle fiaccole , e al ferro de' 
precèdenti ; 

A tutto ciò congiunti gli scismi* e gli 
antipapi ,- the combattevano colla forza dell' 
arni, .non colla disputa / e còlla dottrina ,' 
produssero sol del male , mentre pur V ere- 
rie tengono in moto gl'ingegni, e gli stuctf 
nelle battaglie di penna, o proteggatelo l'er- 
to» , od oppugnandolo^ ricchi quello , che 

seta* 
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sempre fu un bene , e rarissimo in altri $$» 
coli, cioè 1* esenzione dall' eresie > fuia, que- 
sto sventura ancor esso , perchè lasqiò radi? 
car l'ignoranza viappiù che mai, e in parr$ 
fa frutto di qnella. Essa, che è la sorgente 
di tutti i inali ne' popoli pieni 4' altre pas- 
sioni , e lontani dalla semplicità primitiva , 
prese gran piede in ogni stai» < E quali fu- 
rono gli scrittori ! Né più rozzx> stile , r£ 
. più scorretti monumenti , nfc più svariate trap- 
dizion! si videro mai , quanto nel X. secolo, 
benché sta quello di cui meno ci restino let- 
terari monumenti • • . k 

Diamo un'occhiata al sapere, $4 agli uo- 
mini dotti di quella stagione per compro- 
yarne ognor più la miseria . Poco avremo a 
parlarne. E* ver , che alcuno de 9 papi an- 
che in quella notte , allor quando ebbe un 
poco di tregua da tanti mali , e nimici , ri- 
volse l'animo al colti vamento della dottrfc 
na , e si trovano lor decreti , e comandi a' 
vescovi di tener scuole aperte alla gioven- 
tù, essendo allora usato, che i vescovi, e i , 
monaci fossero eglino stessi maestri di scuo- 
ia ? tanta era. scarsezza d' oga\ altro t Mft 



ciò, die pitie nel secolo avanti avea prodot* 
to alcun frutto , poco , o nulla nel decimo 
yatfc giovare, • f 

Ratèrio vescovo di Verona era verso il 
ojo. dotto, e n'abbiamo opere (a). Azzone 
vescovo di Vercelli (£) il fu ancor piti al 
tempo stesso j levandosi assai sopra il ano 
secolo col dannare le pruove stolide del duel- 
lo introdotte da' longobardi , che obbligava*. 
no anche vescovi , e monaci a provare per 
sey © per' altri coli 3 armi alla mano loro»ra» 
gtoni in giudizio , e cosi altre superstizioni 
dominatrici sostennero « Ma poco vanto all' 
{tali* recano questi , essendo il primo , ' se- 

. . ., con* 



<JO Di Rateria e V arte grammatica coi curio» 
titolo. Snrva dorsum ovvero secondo il.Maffei Spo- 
radorsum per avviso a' fanciulli di schifare per essa 
le battiture. Bella edizione dell' opere di Raterio 
in Verona del 1766. 

CO Fu doito in leggi canoniche, e civili» come 
in teologia. , su* opaci nella Vaticana ; alcune stam- 
pate . Fu secondo molti italiano . Il suo trattato di 
fretsmris Rccliy* batta a far conóscere' il niiaera 
auto d* Italia del suo tempo, eh» àrda» oj* ti»** 
U viavai ftf*ia cai ma** *< 
''■ ; F 4 
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eondo alcuni , fiammingo , * francese forse il 
secondo . Fu bensì un Agnello Ravennate 
( giacche y suo concittadino Guidone detto 
il Geografo Ravigmno non è del IX. come 
alcuni pensarono > ma del VII. secolo)» fit # 
dico , Agnello scrittor delle vite degli arci- 
vescovi, di Ravenna in gran pregio presso 
a' nostri eruditi (*) , ina per la rarità ap- 
punto d* alttjl t scrittori di qua* tempi ; Liut* 
piando pavese di patria assai fa benemerito 
della storia del suo tempo * ma satirico in- 
sieme , e maledico la corruppe j uomo più 
atto agi' intrighi di corte , che alle lettera % 
onde meglio la sua politica gli giovò ad ot- 
tenere il vescovado di Cremona , la grazia 
de' principi, le ambasciate ali* impecadore Co- 
stantino Porfirogenito , la prima per non* 
di Berengario IL te d* Italia , di cui fil se. 
gretaxio , 1* altra per nome d* Ottone U gran- 
de (è) . Poco altro possiam registrare di let- 
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CO H Pontificale d'Agnello fa /li u strato éA P. 

JUcchioi dottanpott . 

CO Liutpnwdo ptim paffìD in wutrdd j* *fc* 

d'Ar- 



tenterà lombarda a quel secolo, la cui rie* 
cbezza maggiore si fu qualche vita , e fcro- 
aaai rozza piò di itìolt' altre (*) 4 

Volgendoci a Roma , ove furono in ogni 
. tempo gli studj più favoriti , poco p& avr*. 
voo a dirne . Molti, pontefici pet santità , e 
per zek» fiorirono , ma poco valsero incontro 
. all' universale ignoranza , e poche memorie 
ne restano* Benedetto IV« sin da principio, 
Srefeno Vili. Leone VIL Agapito IL dal 
Mabtllone sono tra i buoni citati . Appar- 
tien soprattutto a questo secolo il gran Ger* 

ber- 



•1* Àries » o di Provetta , che fti fatto re à* Itali* 
nel «a*, fu anfore dell' dm$ifodosi , o Retribuzione 
contro di Berengario Ridanone dilla sua Amkas* 
.%. * NicifoT* Foca 4 Storia dSsvq t umpi con sue 
•ne» . Mori circa il 970* . v . 

CO Noi non farent caco delie meschine croniche 
di q ne' tempi , salvo che per farli conoscere ancor 
per ette infelici. Chi può contar tra le opere dell* 
ingegno italiano per esempio la vita di Matilda 
Scritta da Donisene in veni leonini, o la «curiui- 
*» descrizione della guerra fatale alle sua patria di 
. Mote da Pergamo, o tali altee sostare dei X.e Xt 
» ee«olo4*ncto utili alla tfwia- . ♦ . , . 
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$0 Oifcl^TlfO^'IfXLIA' 

bérrò monaca , ^u*****"!** ®*l fin* 
abbia soltanto ' 3 vantarsene V Italia , . *à»c 
quando fa abate di Bobbio* poi arcivescovo 
di Ravenna al ^8. Fu pap* J* anno segnen- 
te col nome di Silvestro II, uom singolare 
tra monacf per dottrina moMpfiee > (5 '?& 
sommo iàgegno , sitatone, grin luminare del- 
la chiesa in appresso tra* tutti i prelati , e i 
pontefici , Da piccola , e bassa pàgine egli 
Jevossi con quelle cìoti , e col talento ezian- 
dio nelle cose politiche^ e rie* raggiri corti- 
gianeschi alle piti alte dignità , e divenne 
i'oracQlq dell'europa (a). 

' ' Pa$, 

00 Gerbexto fu m&estm d'Ottone |1I. ImpeiH 
flore, e di Roberto fé di Francia , d* cui fu fttfo 
irci vescovo dì Rei*» nel eei. L' imperadore aei di- 
ploma , con cui lo conferma papa , lui dice, eletta 
ff optar stmmam ejns pbffStopMa/n , e a l«f ferven- 
do - già prima : Qetberto 'pbihsopbt? perithtimo t M» 
qvt in ttibus Vbìhsopbìé partibus laureato * 4k* 
i! P. Pagi . Solenne' disputa sostenne di nttte*s*tl* 
che In Ravenna contro d ? Otrico soprannomata i! fi- 
losofo, presenti l' imperatore , e Adsiberose **«*. 
vedovo di Reiittt ; di col era 4 sttto segretario *■** 
3*9* Restan di luì lettere, ed un trattato <fc *tf* 



* Passiamo ava mi cercando nell'Italia p& 
orientale «Jcun raggio di luce 7 e questa vie- 
jg? per qualche oro» di ipedicina , *e di filo- 
sofia ,- che dai greci principalmente diffasest 
io quella parte . Benevento contò allora , 1$ 
vt>gitam credere all' omonimo Salernitano , 
treqradu* filosofi, tra quali ei nomina, co-» 
»ie pi? insigne, tra IIderico f II Muratori 

1 poi' 



*«■ 



fintate BfiscofoYum • Scritte in aritmetica , e fa 
geometria ^ V Abacus , dot le tavole ordiate 41 
varj computi per V arabe cifre tetti , $ opera a lai 
attribuita ; e ne restano esemplari in regie bibliote- 
che; dal qual prese il nome di poi Paolo; dall'Aba- 
co fiorentino per averlo forse illustrato . Gran me- 
rito ebbe in raccogliere codici per tutt' Europa fa- 
cendoli comperare , e copiare dovunque potea «co* 
prime . Chiamò a se quanti potè dotti uomini , e 
premiolli . Infìn potè dirsi un vero prodigio per quel 
tempi , onde ebbe auch' esso la sorte per cagione Ài 

té T 

sapere più che gli altri » d* -esser tenuto per mago , 
e per tal accusato in giudizio ♦ Ma fu sempre assai 
autorevole , e potente da potersi beffar delle accuse ; 
Il suo epitaffio , che autor si legge sul suo sepol- 
cro , basta non meno a giustificarlo , che * moscia,. 
Valto pregio, in che fu tenuto ; vedi le storre dei 
japi, f . _•••'- 
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■jjff Cavì I. stato d'Italia 
;.jx>i ctede aver ragion di trovare io Saltrod 
la medicina fiorente prima del mille , . on<fc 
ebbe poi vita la jcuola salernitana /. . ^ 

Ed eceo tutta la gloria dell 9 italiana eru- 
dizione* e sapienza in quel misero secolo 
per npn venire tesseudo contro il nostro 
istituto un catalogo di meschini scrittori, e 
di lor Opere poco degne di chi va in trac» 
eia dell' utili cognizioni ( a) 4 

Eppur fiorirono due grandi uomini, chef 
furono insieme due sommi principi Ottone 
ir grande imperatore sino al 973. e H detto 
Silvestro IL ai idbo. veramente ìmrtrortali 4 

Beri- 



p***a^bN*«M* 



. CO *•' anonima Salernitano morto prima del 
mille è creduto lombardo d' origine . La sua crona- 
ca de' principi longobardi e piena di favole , « di 
triche grammaticali. . - 

L' anonimo Beneventano contemporaneo del detto 
lasciò un frammento di storia men rozzo. 

Il panegirico di Berengario I. è certamente fatici 

d* un Italiano viaiuto verso la metà del X. secolo * 

ed ha più meritò di tutti presso i compilatori della 

.storia di. que' tempi j e basti questo cenno in ta> 

••nere , che non dee dirsi letteratura . 



*rÀiMJU&tfr mille/ ; *$ 
'Benché l' uno germanico , 1* altro francete di 
nàscita, pur dominarono} e stettero lungo 
tempo in Italia, e tentarono risuscitarla dal 
suo letargo, ma senza frutto l Sebbeh pub 
- dirsi', che non fu inutile a lei quel gran pà- / 
pa, potendo a giusta ragione attribuirglisi 
'assai del benefico influsso venuto al secai 
seguente, giacchi salì nella sede romana sol 
Panno 999. sino al 1008. in cui morì . 
' Qual maraviglia però, se tanta fosse igne* 
rànza, e pigrezza £di studi, e d'ingegni a 
tal tempo immerso in guerre feroci!, e in 
barbariche desolazioni ? Il furore dell 9 armi 
fu sempre nimico di lettere, e dee tignar-' 
darsi, come il primario ostacolo all' italiani 
letteratura quello spirito ora feroce , or so- 
lo ancor militare , ma. indisciplinato, per cui - 
presso al mille, e assai dopo era negletta 
non solo ogni dottrina, ma tenevansi a vi- 
le eziandio gli studiosi , e gli studi , qual 
professione d'anime vili, e codarde. Barba- 
rie ancor permanente tra molte genti dispai 
da in Europa , che si faa vanto dell 9 igno-, 
ranza, e spregiano insieme gli uomini tutti 
di tpga, e di lettere , come imbelli , f fcfr 
foco, A fr 
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94 Cap#* L STATO 1>'I*ÀÌIÀ 
A finir questo quadro lugubre del nove- 
cento italiano tfaccor si {kmnó gli ultimi 
tratti, rimostrando piuttosto quel, che noti 
eira 1* Italia > é quanto lontana e diversa el. 
la fosse dallo stato presente, che pei* cifc 
eh' ella fosse , o facesse, di che mancano mo- 
numenti in Un secolo d* ignoranza incapace 
di pur rispondere di se medesimo , Dobbiaa 
però figurarcela, e specialmente la Lombar- 
dia, come tm deserto, e solitudine vasta. 
Molte città distrutta affatto, altre diroccate 
in gran parte. e disabitate; pochissime con 
muraglie, e difese; le più ridotte a villaggi 
di pochi e squallidi abitatori, molti essendo 
periti per morte di pesti * e di guerre , mol- 
li fuggiti a cercare «Campo altrove . Gli in- 
cendi i saccheggi lo -spopolamento àveand 
stolta ogni difesa e guardia contro fiumi e 
torrenti f de* quali siamo per ogni parte as- 
saliti dall'alpi e dagli appennini, sicché dir 
venner (a) paludi ' Vastissime , come furono 

pri- 



CO Sigonio, e Muratori tal dicono essere ^uxo 
11 Modancae, • così gli «bri scrittori 441* nostre 

città 



» 






prima di Roma .territori. * provine**, che 

•ati abitiamo sfcuraroente per tanti argini e 
ripari _i»n osservati da noi* fcwfó trovai 
: al. nostro nasefw già prefissi, < sidtri. A 
.tinca scarsezza % il popolo allora < che gì 1 inj- 
pandori » « specialmente gii Ottoni manda; 
•dovettero di Germani* % ove sempre abbott- 
ila U genere nm^aa, colonie pei avere dei 
sudditi , ove *v*an# de* donùri). ( 4 ) ♦ ^iccon^ 
poi la vit4 .4- ognuno ere guefrieca 4 senv 
pre ia armi * cos] enMip ancor le l^ggt guer- 
riere* Ognun professava una .propria le^isl^r 
ziooe, avea, tribuna distinto in ogni patria, 
se patria poti* chiamarla al colono tedesco 

- .< - di 
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città lombarde- Ogiwn «# * ffct i #ena*' di qiwl 
tempo assai terre acquistate* come yajjidi, repitette/ 
fruttifere coli* asciugarle . Quindi tanti nómi anc 
oggi di ville intórno al Pò spociaiinente danno in- 
dizio di essere stato' sotto 1* acque 1* anticamente tó- 
letiaè, Faludaoo. ' = • 

CO Par pia probabile » cfc* gue' popoli fa Anti- 
che angolo delle montagne rimasti colla Io* lingua / 
Tedesca vengan da tali, colonie , come o^ue' del '. 
'"Veronese e Trentino, efitf H Mafleì crtdé avanzi 
«ei Cimbri 4a Mari% gcontftti . 



+6 C&* I. Mr*»'* rflTAatÀ 

'di recente venuto a starvi, Penante 
furiere , che per caso vi soggiornava, il $«l» 
tbto alla fine, incerto sempre della sa» staiv 
«a. Pur ne' pubblici affari , o contratti ognus 
dichiarava di vivere or secondo la legge 
de' longobardi, or de^bavari, or dei romani, 
e secondo ogni legge foì decidevanei miliar- 
mente i contrasti ; le cause tra principi , e 
tra privati si deridevano co* duelli • Torto 
in fine era guerra sino a' vescovi e abati 
guèrrierri e in armi , ntm che i -duchi man* 
chesi e conti, ch*eran soldati piU ohe altro 
degli imperadori ; e nemici poi sempre gH 
uni degli altri. Per conseguenza ignorante, 

* tozza era tal gente in Ogni studio, ed ar- 
te , di cui non ha bisognp , e per cui mm 
ha tempo un vivere disfrenato. La lingua 
stessa primo legame tra gli. uomini, e pri» 
no bisogno, fe men necessaria, ov$ tastano 

pernii t ed anzi urli, che voci, per chi ty 
la spada ognor in mano a farei intendere »fll 

.- ubbidire* Provveder di ohe vivere, OvCome 
assalir V inimico, goder deHa preda per li- 
bidine^ p per <:upicjig;ia , queste $ono le idee, 
le occupazion di tal gente, e a intra cj£ 
ÌK$t$ ogni linguaggio, M4 
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* Mal *I parlava, peggio scriveasi s ciò , eh» 
inatto e creduto di Carlo Magno, fu poi 
carissimo d* altri principi , che per ciò a** 
ceno cifre improntate a suggello , avendo a 
scrivere il loro nome, il più spesso suppli- 
vano alle lettere loro, e al carteggio i mùs* 
«aggi specialmente militari , ogni soldato a ? 

<c& bastando . Dunque sorta alcuna di lette- 
satura non potea coltivarsi tra chi non sa- 
pea pur gli elementi, sicctò lediamo ancoc 
con orrore lo. stile di que*nota>, cancellieri 
o segretari di principi, e <H città, ch'erano 
i dotti pe* professione di latinità . 

Né diverso era lo stato delle arti e mani* 
fatture, eccettuando i lavori in metallo, che 
piU si sostennero , essendo alla milizia essen- 
ziali. Dunque pitture e scolture d* allori* 
(tra le poche avanzate > vediamo deformi 
al sommo; anzi poche ne furono d* italiana * . 
perctò i pochi lavori siffatti eran di greci 
«orai anch'essi. Architettura del pari - bar- 
barica i allor però nel vero assai pi& s! 
smantellava , che uon si fabbricasse , Il yìU 
4elle case anche in Italia di legno fatte > q 
ili cm* £ p^ l'inopia comune, c*roe pe$ 
Tomo Vii, g , la 
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£§ Gap. I. stato d* 1*à*i a 
}o perìcolo ognor vicino di padelle, e co* 
perte di paglia, e mal fondate» siccome» 
afctitazipni passeggiere; alle quali case era 
proporzionata la suppellettile , senza divisi©, 
ni , senza vetri , senza polari , affumicate , 
perchè cucina era in mezzo» ni .cammini ti 
usavano > come appena . s' usavan letti) un 
solo per molti, se v'era, e questo di poca 
pagliare con quache coperta grossolana, o 
pelle più dozzinale allestito; così il mangia* 
re, il vestire così. Non selciaie le. strade ni 
pur di città i non vetture , fuorché di car- 
ia, o di giumenti, essendo i cavalli di gran 
prezzò (ove le razze mancavano), e venuti 
4a lontano? e più necessari in guerra; non 
pubblici alloggi a' viandanti* non penti, e 
porti su i fiumi , (anzi laghi, e paludi > 
fuor qualche barcaccia qua («) eia,, tenen- 

. '., «w 

(a) Tra i popoli a*cpr vici Ai n«n *ra pratica., e 
lontanissimi ai crcdeaao a fenato miglia sol tarata pei 
pericoli e incomodi del viaggiare, onde usi a star 
tra loro né conoscendo geografia ignoravano le di- 
stante, o le immagi navan grandissime. Privi ài 
^imbolici alberghi aveaoo p« saera cosa i*«spitaHtà , 

carne 
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fa' IMA DfL MILLE. p$ 

<fosi da ognujio quasi sempre le v|e de* mon- 
ti, perchè meno interrotte. Agricoltori pe- 
rò radi assai , perchè i campi allagati , le 
contigue scorrerie , gli arrotamenti impediva- 
no I lavóri tranquilli . Oltre a ciò le care- 
stie frequentissime , e le pestilenze. Se man- 
ca spesso la vetto vaglia tra no' con tanti 
provvedimenti , e leggi , e magistratti , e com- 

inerv 

come anche òggi usano i pòpoli mancanti di società 
Gli ©«pitali perciò furon le prime curt a iavor def 
«alati e pellegrini con leggi prescritte e con gran- 
di liberalità , sjechè produssero ordini cavallereschi 
e potenti. Fatti gl'italiani socievoli prima degli 
stranieri divenne per loro un fonte* dì ricchezze il 
concorso di questi nelle crociate, e ne* pellegrina* 
gi pei pubblici alloggi aperti sulla via rèmea , p*i 
daperqmo in Italia, e fu estinto JO spirito d'ospir 
talità ne' privati. Non fu però tra noi, ò non do- 
minò quella barbara legge invalsa alsrove di confi- 
scare i beni de' forestieri , che qui morivano , e di 
farli schiavi, se naufragavano su le coste d'altro 
«tato. Il droh d % auba in tradotto in iiibigenatb, 
ferchè talor fu tra noi pure , h cosa quasi ignota 
tra' nostri % benché duri altrove tuttora , e se n' e- 
*»lti L'estinzione ove è fatta . 



- - / 
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ioo Cap. I. stato d'Italia 
merci , qual penuria sarà stata allora ? E se $ 
tardi abbiamo allontanati i contagi con tan- 
ti sfòrzi, qùal maral viglia ^ che s'incontrimi 
sì frequenti nelle storie. 4' allpra , e tantq 
desolatoci ? Ma qua* governi , qi*ai magi, 
strati , quai reggitori erano quelli ? Ognuno 
intento a violenza usurpazioni e fiissolutez* 
2$, appena talor frenati dai mesi* dominici x 
cioè inquisitori mandati dai sovrani, che ra- 
do , o non mai al bisogno accorrevano . Non 
ambasciadori fissi alle corti, non corrieri, o 
póste regolate , ne cambisti a iiggir ladri , 
portando 1* oro, né libri, rè stampe , ne orn- 
ila di geografia, p di novelle pubbliche; 
onde frequenti gli assalii improvvisi de' ne- 
mici , tradimenti e ribellioni di sudditi , o 
di 'alleati, congiure, tumulti, terrore, e 
impunità d'ogni parte : Da cotanta ignoran- 
za , e^salvatichezza la superstizione prese vigo- 
re » La provvidenza trasse un bene dagli al-, 
tri rtali, come dièemmo, che neppwr yi fa 
dottrina bastante a sparger errori controia 
fede. Ma fu altrettanto deplorabile la su- 
^erstiziosa pietà tutta all' estrinseco , con* 



**IMA DÈI MILLE» ÌÒÌ 

èsSér dovea tra gente sì ignara di sua reli- 
gione, tutta in pellegrinaggi (*), reliquie,' 
immagini tenute per prodigiose, voti e offer- 
te tanto più larghe, quanto da' più scellera- 
ti ftfassitàaiqentè in morte fatte: Basta leg- 
gere i creduli , e semplicissimi scrittor di vi- 
te de' santi » per vedervi i santi oltraggiati 
per intenzione di glorificarli con miracoli ' 
felsi, e favole portentose di visioni appari* 
2iom , e rivelazioni contraddittorie! ridicole 
ed incredibili. Col gusto medesimo P altre. 

-;•■ • * - «o. 

CO Èssendo ognuno in gran disagio nella patria» 
Cercava altrove miglior [soiiè pellegrinando . Sht 
prima <fél mille frequenti furono i pellegrinaggi ia? 
terra santa, e da oue' primi principi vuol .prenderti 
r entuiiasmb scoppiato poi due secoli dopo a 'tanta 
violenza per la conquista di quel paese che tanti di 
quei pellegrini vantavano per vantare i lor patimen- 
ti, ed averne larga ricompensa da' creduli , e pif 
cristiani ed ornavano di tante loro ora esagerazioni* 
ota illusioni, cne sono t privilegi del pellegrino/ 
Pressò al mille motti vi si trasportarono per mo* 
xir santamente ne' luoghi santi , e per accostarsi al 
la valle di Giosafat, ove tra poco aspettavano' di 
esse* cilkmati al giudizio final* , di ckt tra poco* 
stufino* 



X09 C A P. I. stato b *Tt alia 
storie e leggende, e sópra tatto le poesia 
ridotte in gran parte ai versi leonini, ah 
le sequenze ritmiche, ad pgni capriccio piìi 
defprmé . 

.- Prima di levare la penna da questa scena 
innesta volgiam l'occhio addietro' a consi* 
derare I' Italia de' tèmpi felici in confrónto 
di questa , che n«n e certo perduta opera , 
• senza premio, dice il Guicciàrdino (*), 
il considerare le varietà de' tempi, e delle 
cose del rnondq. Vediarq l'Italia con Roma 
signora di tutti la terra conosciuta, centro 
di tutte le ricchezze , e grandezze umane * 
Quel fus latti, quel /W haticuw giunto ad 
estete obbietto dell' ambizione delle nazioni 
fio illustri sino a muover guerre feroci per 
ottenerlo t cioi per l'onor d'essere all'Ita» 
Ha congiunti per dipendenza più nobile» 
quasi particjpando così della sovranità di 
lei sul mondo « Tutte le nostre città a gara 
con Roma ornate d'anfiteatri e teatri e cer- 
chi, e spettacoli sontuosi» piene di famiglie 
divenute romane , di magistrati romani » di 

arti* 

^a) Storiai, (, 



PRIMA DEL MILLE, tOJ 

arti, e di leggi, «ti templi * e d^ogni pom- 
pa, e lusso, non'men che di studj di lette» 
:e, d'urbanità pur romana, al cui paragone 
uni i popoli eran barbari reputati . In ogni 
parte d'Italia ancor le lapide abbiamo , che 
.litro questo confermano , come pur le reli«- 
|ute delle pubbliche vie, de' ponti» degli 
archi trionfali , che abbellivano insieme , * 
rendevano agiato il commercio > la naviga- 
zione, la socievole vita-, e facevano i'anv 
aerazione di tutte le genti , che qui concor- 
revano a tributare a servire a tfigentilksi* 
Tairpó adunque di sangue , tanti tesori , tan- 
ta sapienza, e valore italiano di tanti seco- 
li , e tante vittorie e trionfi ( a ) dovtenà 
poi riuscire a far l'Italia fa steccato dell* 
barbarie , ' un vasto campo di stragi e d' igno- 
ranza, una palude, un deserte settfca inda* 
stria, e senz'arti, senza popolo, e sena* 
leggi > senza ragione e sena* religione ì 



CO Ben si sa, che- non sol coatro Annibale 
imbatterono gl'italiani, ma che furono essi soli* 
> poco meno i conquistatori d' una gf*a parte Ai 
\ttt * *\\x* U Greti* , la Macedonia etc* 

G 4 
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Capo secondo» 
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sci l'anno millesimo* da quel secolo or" 
òr da nói conosciuto, cioi dal più tenebroso 
ed inculto che mai Vedesse l 9 Italia * e in 
cui veramente giunta era ài colmo la nette * 
e la barbarie de' secoli trapassati, sicché più 
oltre non potendo avanzarsi fu quasi pel 
- giro delle Umane cose l'estremo fine delira-* 
li, e il principio del risorgimento. Anche 
i mali allor , che sono all' eccesso par che 
debban dar volta » 6 aprir luogo a vicende 
migliori, nulla quaggiù potendo in un teno- 
re consistere* E siccome l'arti il buon gu- 
sto gli studj arrivati alla perfezione sembra-* 
so da occulta forza sospinti a cadere* come 
l'epoche tutte comprovano di letteratura» 
paA venuti al profondo par che trovino H 
punto, onde tentare di rialzarsi ♦ Questo ri- 
volgimento fe più pròprio , è poco meno che 
naturale alle cose appunto d'ingegno., e la 
presente epoca intorno ai mille a'i* jhwv* 

no* 



Rovella. Imperciocché mi a maggior peffe T 
zione poteva alzarsi I* ingegno umano, quan- 
to avea fatto nel sccol d'Augusto in Italia, 
nb piti basso potea rumare, quanto fece pn- 
ira del mille, sicché seguendo suo giro, e 
tendenza dovè rinascere dalle mine e dati' 
oppressione risorgere , insinché risalito di poi 
a nuovo splendore, torni pur nuovamente a 
degenerare or più , or nleno secondo il va* 
riQ e moltiplico combinarsi di mille cause 
non facili a determinare (*). Quel cl\e 
sembra piti certo si fe, che ìa decadenza suo? 

* • 

essere precipitosa, lento e lungo il risorgì t 
Inento, é che un secolo solo ì il felice* 
molti prima , è dopo di lui sono i mert 
lieti. 
£ nel vero non dotòiam già pensare . eh* 

subì-* 

ti) Ai. Tallio nelle TWuIìiie attri&alsce tìà> 
#Uft ottura stessa delle umane cose df non poterti 
apersi e stare . Seneca il retore meno filosoficamente ne> 
incolpa una legge fatai del destino , e locano «osi 
J ni s* accorda Z Invida fatorùm stria , summit* 
<•«* negàtum . . .\ Stare diu. Ma noi cne vogliane 
spione , e filosofia 1 , nói andremo accénaartfcr ale»' 
fc» di **%lle «use J>ti*ipèli 411» * lèv < 



*<H$ C £ P ó Secondo .- 
Subitamente volgesse! k cose a nuovo còts& 
di prosperità coli' epoca nuova , ma grado à 
grado si lentamente , che appena potrebbe 
conoscersi cambiamento, t atalufci pub sem- 
brare Kundecimo fèggiot secolo del prece» 
dente . Seguirono in fatti aifcor molto tempo 
ì disòrdini r ignoranza il furore e le stra- 
ti in Italia . Le prepotenze de' grandi in 
Róma , e specialmente de 9 conti Toscolani 
ih oltràggio de' papi , e della sede pontifica- 
le; i Vescovi simoniaci > concubinari, scisma- 
tici , e quindi il clero sfrenato , il monachis- 
mi scorretto , la religione , il costume , là 
pietà depravata punto non parvero differen- 
ti, e vi sì aggiunsero a nuovo dannò ancor 
Je guerre aperte tra il sacerdozio» e l'impe* 
io, gh scismi grandi deJ regni, le ribellioni 
delle Provincie e città , infili l' eresie . 
, Ma nel. mezzo di questo $t$s$q peggiora- 
mento ben riguardando « inosservati priori* 
ff i ei sentier piccioli seguitando foor éA 
fltftfttto , aitar appunto si trova Incominciat 
non sentito, ed occulto un nuòvo spirito, e 
genio , e contenzione inverso il dirozzamene 
lo, e (a coltura, palle, {fecole ause nane** 



ho l grandi effetti , ed eziandio da contrae 
principi le favorevoli conseguenze . Piccola 
cosa ne sembra, ed fe perciò dagli storici ap- 
pena accennata quell* opinion generale , che 
avea gli animi preocctpàti della fine del mon* 
do imminente . Eppur noti fe credibile quaht* 
essa pregiudicasse insino all' ultimo giorno 
del secolo X. , e quanto danno togliesse il 
noti aspettato principio del mille » L'orrat 
sempre presente d'una prossima desolazióni 
universale, rinnovato flà ógni accidente nòff 
solito della natura, o tenuto per minaccioso 
tolse ad ognuno speranze e pensieri intorno 
dd ìro avvenire , in cui già disperavan d'es* 
stere neppur col norite * neppuf né* ngK± 
neppur nella memoria degli nomini destinati 
tutti a perire . Questa orrenda disperazioue 
non dovette lascia/ altri pensieri , fuorché 
di continua terrore * di fuga * di scampo , e 
dovette chiamar tatti gli affiati a ari' altra 
tfira , restando inerzia t abbandono di tutto 
fl presente ( a ) . Ma trapassato il pericolo * 

e tro- , 
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•io8 Capo Seconbo 
* trovandosi ognuno in sicuro suo lido , ce* 
ine dopo Un temuto naufragio, quii fa allof 

* 

pi , de' mondani tenuta «U' eccesso eòa tant* altri 
Jnali, e disordini accennati poc'anzi nel secolo X* 
fecero" spargere, e autenticare la profezia del capo 
XX. dell 1 ' Apocalisse , cne Satanasso doveva èsser 
disùiolto dopo rniWànni. Abusavano insienVe d* aU 
tri testi siffatti della Scrittura , e de 9 SS. Padri, i 
quali , a correggimento de' cristiani scorretti aveano 
Épesso minacciata la fine del mondo . Tra questi ba* 
etmp ricordare quel diS. Gregorio Magnò nell 1 ome- 
lia quinta sull'evangelio di- S.' Matteo al capò IV« 
Sjtanti Miracoli vedìàm noi , di quanti flagelli sia- 
mìo percojfi, con quante fiere minacce siamo atterriti ! 
^ ***** in cielo ^ quel che ei avvisa di convertire* 
già sottomise li genti ai giogo della fède , già Id 
gloria del mondo atterrò , già con le ruine di que- 
sto oghor più frequenti tLavverte ^ che il giorno del 
**o tremendo giudico avvicinasi. Òi tali , ed al- 
tre autorità mal intese .» ed esagerate vaie vanti orsi 
i : zelanti pastori a frenar i disordini, ed or gì' ina- 
latori a turbare i popoli . E non è maraviglia *• 
che vi riuscissero vin tanta rozzezza, per cui facile 
Aétffe là superstizione tien luogo di religione , * 
quanto meno è questa intesa , e praticata , tat* 
io più sicuramente il suo linguaggio viene usn*paV' 

10 da quella. Ben è maraviglia % che anso* , pai-* 

' • 1 ..... . . 

*a$* 
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fa nuova vita , e nuovo giorno di niiove spe, 
ranze, e pensieri, guai coraggio , qual fbr r 

» - » 

caro il mille ripullulasse quell* opinione quasi in 
ogni secolo ancor pfu illuminato d" assai ; ma un* 
ta è la forza . del mirabile , e del terribile insieme 
sopra dell' uomo , che fu sempre proclive all' ingan- 

• 

no . £ se non fosse stato si comune alle nazioni £ 
o quasi proprio inganno dell' uomo , potrebbe rifletè 
tersi, che l' Italia sin da' primi tempi inchinato avea 
sempre a cotale superstizione , poiché gì' indovini 
d' Etruria faceano tal professione principalmente in 
mezzo aUoro altri auguri , riti , ed usi religiosi 
insegnati poi a' romani • Gli stessi romani dopo i 
greci , gli egizj , e quasi tutte le nazioni ebbero 
la stessa paura del fin del mondo , quando trovaron- 
si in grandi calamità . Virgilio, Ovidio, Cicerone 
han parlato eli ciò chiaramente . Noi stessi udiamo) 
spesso nel caso di straordinari disastri , e rivoluzio- 
ni che siamo alla fine del mondo . Qual maraviglia 
ehe tra le misere vicende del novecento cosi abbiati 
pensato s cristiani avvezzi ad interpretare tanti pas- 
si del vangelo sopra la fin del mondo, come ptoptft 
ài loro per la paura j « 1' avvilimento r in che aveal 
posti 1' orror de' mali, e T ignoranza? Non è per* 
a stupire , che molti facessero testamento «Otf quel 
principio * Avvicinandosi la fin del momd? io dò* 
9?t i**U* i miti beni ajla chi* sa,, al^onasitnéc^ 

4t- 



il* Capó^ic o'H d d 
&, quale attività negli animi tutti per corn* 
pensare i terrari , e le trascuranze passate ì 

Piccola cosa non meno in altro genere può 
sembrare l'aver carta, o. il marcarne; eppuò 
rispetto agli studj ella è di grtmde momen- 
to, sicché inventata , come pensa con altri 
il Muratori, a quel tempo , ó propagatasi, 
ft grandis$in)o ajutQ a studiare, come il mar- 
carne fu prima gran danno ( a) •' Perchè srro- 

men- 



Apffossimamdo té venuta dei gran giudici a scfrt* 
$§ dt 9 miti peccati , te, ed altri pellegrinasse in 
terra salita , e alla gran valle ad aspettarvi il giù- 
dicio . 

CO Oltre il papiro d' Egitto , e la pergamena # 
«lavasi intorno al mille k carta di bambigia , che 
diede luogo a quella de' nostri giorni per pia simi- 
glianza . Ma le pergamene erano sì rare fatte , che 
I greci principalmente avendo mestieri di libri di 
tfhiesa, presero a cancellare, raschiando i codici an. 
tichi , che primi lor vennero in mano , e de' Poli- 
oì, dVDioni , de' Diodcri di Sicilia * dice, il MabU- 
loae , fecero Triodioni , Pentecostarj , Omilie . Lo 
ateneo fecero poi tutte le nazioni guastando infiniti 
coditi . Non cessò però I' uso delle pergamene , co- 
me vediasno , per atti pubblici a cagionai falli p* 
tnreveti , né della carta bambagina , in cui stili' 

csem- 
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mento «stendo sì necessario al sapere la let- 
tera degli esemplari , e maestri , e l' averne 
copie per molti, ove sia troppo cara, e di- 
spendiosa la merce a ciò richiesta , più diffi- 
cilmente s'ottengono; siccome ottenuti) pivi 
fàcilmente circola in ogni parte co' libri la 
curiosità 9 la lettura , Io studio , il rischiala- 
mento , come più apertamente si vicje poi ai 
nascer la stampa*, Btttin per ot? questi 4ue 
esempli ad intendere 1' utilità, cjie 4a lievi 
cagioni pub derivare» 

Quanto a quella , che pur deriva dalle 
contrarietà , pub essa intendersi principalmen- 
te dalle discordie romane , e imperiali. Gli 
stessi urti, ed asfalti mossi a deprimerà, «4 
annientare V autorità pontificia , da cui mol- 
to ognor pende la $©rte d* Italia, quelli fu- 
rono , che la rialzarono , e quando appunto 
ella fu all'orlo (Iella ruina in qqestq s,eco{f 
allor divenne potente* Lo stesso avviene dell' 
eresie, che pon#p dirsi rispetto a 9 sacri stu- 

4i> 



«tft»9Ìo fent de* greci sitfdeio tino a' t«fejtf 3'Àl- 
ife. alcune n* stom&t* . . ' 
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d; somiglianti alle persecuzioni dell' idolà* 
tria rispetto alla fède. Senza queste noi neh 
avremmo tanti martiri , e tanti eroi di for- 
tezza cristiana , e senza gli eretici noi non 
avremmo le più dotte opere de* più illustri 
scrittori , di Tertulliano , di Agostino , di 
Ambrogio , e degli altri . Non già , che il 
secolo undecimo possa di tali eroi vantarsi, 
ina chiaro b quindi , che risorti gli errori in 
quello , risorsero i difensor della verità , e 
fu bisogno studiare per armarsi a combattere. 
Ma venghiam più dappresso alla storia , or- 
dinatamente procedendo. 

Mi sembra strano frattanto,, che gli stori- 
ci iàsino ad ora non abbiano riconosciuta 
quest* epoca siccome quella, in cui risorse i' 
Italia a puova vita . L* esaltamento di Roma 
sì propizio agli studi ecclesiastici , diffusi in 
molte città per que* maestri di scuole ricof. 
dati dalle storie, il principio di libertà, on- 
de le nostre nascenti repubbliche nelle leggi 
si stabilirono, $ i principali, e piti ambiai 
$i di governarle gareggiarono in farsene dot* 
%U i KUni passaggi in Oriente, per cui mot- 
ti tornaronp ricchi della lingua , < *felte gì** 

che 
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ùhe dottrine , il commercio più vivo \cogJ|: 
arabi , *e co 9 saraceni vicini , dal qual furo~ 
no a noi recati tanti classici antichi, ed igno- 
ti,- una scuola famosa in Salerno di medicina 
a cui concorrevano gli stranieri, un'altra di 
giurisprudenza in Bologna , che fu maestra 
all' Europa , un' altra di studj sacri , e filoso- 
fici insieme portata in Francia , ed, in In* 
ghilterra da due famosi italiani maestri , uni 
nuovo magistero di musica regolata > un# 
mova palestra di guerra propagata tra noi 
da' celebri cavalieri, o sia paladini, le prime 
nemorie delle famiglie Estensi, Pallavicini » 
Malaspini , tutto ciò con molti automi di 
storia pregevoli , e d* altre materie si videi 
nel secolo , di cui entriamo a ragionare • 
Egli dunque era degno del titolo di ristora* 
tow de 5 precedenti barbarici , e di *$orgenrr 
de! susseguenti ognor più colti y ed illumina-* 
ti . Vediamolo parte. a parte. 

Giusta cosa si i volger prima lo sguar- 
do a Roop ,.Ja qual come sede di religione 
e capo del cristianesimo serbò ognor le re* 

[uie della scienza ecclesiastica x come deli* 
Tomo VII. H ' arti^ 



r 



114 Capo Seco* dò / 
arti necessarie al sacro culto più ftli&fltear* 
dbe ogni altra parte e fa arsenale a tnttajt*: 
Ha della dottrina in lei rimasta . In lei e<w? 
corsero sempre i dotti co' lumi sparsi » tur» 
to il mondo cristiano, ella sempre fu centro 
di stqdj principalmente sacri eziandio per la 
congiunzione spontanea degli uni, è degli «L, 
tri. Nello stesso secolo decimo il già mento- 
vato vescovo di Verona Rater io diceva di lei, 
come leggiamo nel suo itinerario ~ della qua- 
l* ignoranza ove meglio posso io dispogliarmi 
aie in Roma facendomi ammaestrar?) Oqual 
de 9 dogmi ecclesiastici in qualche parte è sa- 
puto , che venga in Roma ignorato* ZZ Ecer- 
totnente i dubbi, i contrasti , le dispute tao» 
logiche , l'autorità pontificia , il clero , i con- 
citi fiiron sempre sórgenti di necessaria coltu- 
ra • Dunque itbci sacri primieramente vi ?» 
conservarono pili eie altrove, bibbie, santi f^ 
dri, tradizioni canoniche , e tutti gli auro- 
ri pib importanti alle materie di fede , di di- 
sciplina , di giùrisprnd60za«ecksiaatka f qua**» 
tiV*ran potuti salvar dalle stragi, erano ii 
Sana . Di che fenno Ade qua' cardinali tw 
' Mi* 5 
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bliot ecarj della santa chiesa romana (a) , che 
iflcontriara nelle norie d' allora . Dotti pori* 
tìfici non mandarono , e grati ventura fu 1/ 
incontrarsi appunto al millef il dottissimo $ ap* 
Silvestro IL che tra suoi pregi ebbe qw*ll<? 

• ' ' ' " <u 
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(il) Bibliotecarj suppongono biblioteca , conte Seri- 
niarj , e Protoscriniarj eran custodi di scrigni per co- 
dici , e manoscritti • Or dopo altri mtn celebri fi 
trova Leon? Vescovo ,. e bibliotecario 4el{* S. C E* 
io un Placito citato dal Jtfabilioné circa 1* 830. 

IP più celebre il nome d'Anastasio bibliotecaria 
sef ittor delie vite de' papi , e dotto in" greche , e la- 
tine lettere, che intervenne all' Vili, concilio gene- 
rale nel S69. c 

All' fot. fiori Guglielmo sópra ti nò «utò il bibliote- 
cario ideila chiesa romana 9 e creduto autore della con- 
tlnuaaidne delle vite de' papi dopo Anastasio. 

Federico di Lorena* Canònico 4 ed archidiaconò di 
iie^i, jpo\ cardinale, fu cancelliere , e bibliotecaria 
di S. Chiesa* nel 1051. sotto Leone IX. é i ufi ri papa 
ae! Z057. col nome di Stefano IX. 

Pietro 4 è pur registrato con lode attempi di Alti' 
Sandro II. /onte itri [altro Guglielmo a q uè* di" ©rèi 
gorìo VII. trf i bibliotecari «fella chiesa romana. ' 

Liocip J[|. papa* era stato bibliótecaVi» nel 1144. 
sotto il potukcatd di Celestino. Cosi poi altri. 



nò Capo Sec.okh 
cR raccogliere a grande stadio codici , e libri" 
d'ogni parte siccome sollecito fu di chiamar: 
sempre , e invitare gli uomini più scienziati 
d' Europa . E benché «troppo presto ìftancas* 
se, pur non poco giovò certantente a darmo«. 
to, ed impulso al rinascimento dell'erudizio- 
ne, come dicemmo. E poiché Roma era non 
piena il ceqtrQ de* monaci , che, facevan con- 
serva di codici più eh' altri , a .monte Cas* 
sino, a Farfa r a Nonarìtola, a Bobbio pria-» 
cipalissimi Monasteri , benché talor desolati 
<tagli ungherj, e da' saraceni ^'Roma pure di 
ciò profittava, or chiamando co'mpnaci iter 
Violami, or volendone copie, ed ottenendola 
spesso in dono, ed omaggio (a). » - , 

Con 

• 

(a) Il monaco Dnngallo , e^il gran, Gerberto avva- 
llo a Bobbio raccolta fatta di codici, e tant' altri a. 
monte Cassino , e altrove, come sopra s'è dichiara- 
to , ed anche- perciò, è vorissimq , che i monaci f uro-r 
no pressocj^ x soli letterati prima del mille , e dgpo 
ancóra per molto tempo , tanto più , che erano gli 
ecclesiastici stessi , e papi , e vescovi , ed ogni ma- 
inerà 4i, prelati tratti da' monasteri . Poco a poca *? 
prdinarcjrio sacerdoti . ♦ si {«cero parrocAI * ache \ 
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' Con quelle rarissime , e care reliquie d' an4 
tìchità di lor professione più proprie vi si 
trovarono quelle ancora declassici greci , e 
latini depositate , essendo anche in mezzo al- 
la barbarie tentiti almen di ' notae in graa 
ptegio poeti, storiti, oratori, ed altri, che 
da loro vediamo ti tati , ed imitati > sebUetl 
rozzamente . Grande obbligo abbiamo a que* 
solitari , e claustrali , che molto occuparono 
~ del santo lor ozio ih trascrivere , ^ multi* 
pliófre i maestri dell' antichità , senza isbfc 
hon avremmo forVoggi onessiino, o pochis- 
simi di que* soccorsi, che furono i principa- 
li aK risorgimento d' Italia , e d' Europa , 
Quindi ognor si trovarono , e trovansi i co- 
dici più 'pregiati j e i manoscritti nelle badi? 
più illustri , begli afc^iv; di chiese , o di ca* 
pitoli di canonici, anch'essi allora monasti- 
ci spesso» e regolari (a)* Frequente altor era 

mari- 



*on monaci t e alfine avendo i vescovi trovata qual,f 
che- indocilità nel monachismo,, • fecero nuova A'mh 
plin* di ordina* ioni ,; ed esclusero dal clero i m©- 
naci • 

> W On«wftm* •««»> ancor «olle storie Pacifico 
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Riandar qua^ e là d'ogni paese cercando al- 
luri codice, e ^utpre * di cui s'avesse bbr> 

«no 



^^ 



$rchi4it*ono $i Verona porto uelT'9f6. per ducente) 
Jkiotto «odiq lasciati per testamento*) capatolo de* 
auof canonici , e il suo epitaffio famoso nflW»tHi* 
td meinoria . Due canonici di Rati sbona vennero ver- 
so il mille in jtalia , per 1 veder l'ojjtére di s. Am- 
brogio , e ne trovarono parte in Verona tra i codi- 
ati di Pacifico . Così quando vescovi , « papi al jóf 
«lero fecero dono $ qualche libro, meritarono iscrU 
zioni a. perpetua lor, gloria, come alcune comprava-* 
no o registrate nella storia , o esistenti in marmo 
tut|ora . Fuori 4?' chiostri appéna i principi aveva- 
fcó qualche libro .* Una contessa di Francia ( lessi 
tìon so dpvè) kver pagare ducento pecora, un mogv 
piò di grano, un a 1 » miglio, un di segala, e molte; 
pelli di rnartoro per aver l'omelie d'Aimone d'AU 
berstad mòrto~nel ) l , 85^, condiscepolo di Rapano Mau- 
ro nella scuola d'Alcuino j e il gran prezio , che 
$lòr costavano, fu cagióne 1 ', che itfoir* opere farò* 
ito fìnte , o attribuite a falsi autori . £ qital sarà 
stata penuria af mille, o circa, se sinodi $*$&• Icg- 
ftfentb *h decréto del popolo ferrarese per ricupera- 
re uria fcfbtóa ^<**e votami ^«fc trasctWere a pufc- 
W&c éptiè i * *d *n** ài Ifjti* firgi** i * <** 
^T. Ciofgio , la quale essendo stata, da' canonici «spt>» 
(Mi VtfoW torte* «ti* faterà 4t4M*J*#«, ****. 
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guo sacro , o profano per concitar passi , t 
rftti, per mene copie , per farne (bifron- 
ti r Venivano sin di Francia, di Germania* 
e <P Inghilterra monaci » preti , vescovi a 
questo fine , allorché selle badie d> oltre mot* 
tT, e d'oltre mare, che anch'esse ne furati 
ricche , per caso mancassero , o non fosser 
compiuti W^Il più spesso volgevansi a Ho* 

dalla città era stata assegnata ? Uaa copia a pena* 
ili Plutarco paaossifo, duciti d'oro, dice l'Or* 

Sin presso al 1400. non avea Carlo VI. re di Fran- 
cia pn\ di novecento volumi nella sua reale bibliote* 
ca . I pi* d'essi d'astrologia tradotti dall' arabo ♦ 
Bibbie, e ascetici «otti, pochi tanti padri , fittila 
di Cicerone , e i soli Orazio ». Lucano , Boezio di. 
antichi poeti . Luigi XI- anche pia tardi impegnò 
de' tuoi argenti per aver copia di Rasi* medico ara- 
bo, tradotto m latino . Ma noto è assai , che il Pòg- 
gio comprò una villa col prezzo ricavato da un Li- 
vib. venduto, e il Panorama offri un suo podere per 
comperarla da, altri . Sicché non fa numvigiià tanta. 
scamata di- codici intoma al male . 

<a> Inaliate Ln&o di Francia manda drittata** 
KU astri al pontefice Benedetto IU. nfOJtfennftfiffh 
^ccB]rt*4k* .? ptgtagftrii » bem&*»&' mmmù 

H 4 •»»** 



% tid Capo S icolfoo ' v "~~ 
,»»*, e à*pap!% avendo spesso mestieri di la 
ricorrete ancor per altri motivi , quanti sap- 
piamo poter condurre le membra al /Cap* , 
màssimamente in tempi di tante necessità , 
e ignoranza, e disordini . Quindi era la gran 
custodia , in * che i libri; tenevano sino a le* 
garli eoo catene di ferro a* lor banchi , il 
comperarli a gran prezzi , il guardarli colle 
cose; più preziose entro le torri , e le roc- 
che , il porli sotterra ne' pericoli de 1 saccheg- 
gi , il lasciarli per testamento obbligati , e 
Quindi poi la rarità di quelli o perduti ,• o 
sepolti in obblivione , onde tante fatiche ptr 
disotterrarli ebbero i nostri del mille quat- 
trocento , come vedremo . Con tai mezzi Ro- 
ma fu- centro sempre primario della dottri- 
ìia, e più Io divenne hr tempi men torbidi/ 
quali furono gli .ultimi anni <fcrx. ; e i pri- 
ini dèi secalo XI, ripigliando riposo, e tre- 
. • • -• -k > : • . gua... 



tuoi ; cioè parti de* commentar} di s. Girolamo se* 
fra Geremia, , dd Tullio de Oratore , delle isùt*- 
Zf«ni> di Quintiliano , e tutto intero.il. commento fr 
»«Wa sopra Terenzio. Iftwat.. Disserta . r <" ; 
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gtta l'autorità pontificii' » • e sorgendo uomi* i 

vai di 4 vaJo*e ad incitar coli' esempio * e coli* 
jstfueione il desiderio di sapere, e.l'ymeni- 
tàdtf costumi seguace di quello. Molta pe- 
ài> ,fi*? ritardalo il.-corso dell' altre scienze 
.dalia disputa insorta più calda nel pontifica- < 

*co. di Gregorio VII. e .poi dorata alcun tem- 
po sopra le; investiture , e le immunità, nel- 
la quale assai' dotti impiegarono le lor : pea- 
ne unicamente., * 7 ■ ."i 

. Dopo Silvestro II> pub noverarsi Benedet- 
ta Vili, ch^ per undici anni. sedendo *traq» 
quillo per la protezione (*) d' Arrigo impiBf 
xadore di gran pietà * poti promuovere piar- 
ti. AUor fu la gloriosa epoca del ristorarne^ 
xo delia musica per Guido monaco > , inveii 
sor celebre del solfeggio da questo papa- , e 
dal suo successore, Giovanni XIX. protetto ^ 
e incoraggito in quell'arte sì unita al cu^ 
sacro non meno , che all'umana letteratura 
gentile. Per lui rendufi più chiari , e fagli 
.....,♦ • a. ri-. 



Oh S. Arrigo djk lui coronato nel 1014 ai cnì jo- 
t*W Patio fu »iopi*ip.*U ? luti*: 



\ 



Ut C a* <r St £ o * do 
« Htohìart i tnoai amicali ségtati pria* 
coftfi»an*nt« ih nate atterrii &• greci n- 
antère frive àfaéeftf delle? di?f**tt« , 6 
scarte >o$to in tutte Europa 1* amile* tegl- 
iata , e nelle memoria 4' attor* si trovano 
suonatoti, e cantori 4'dgfti fcaatone don j«i~ 
Dia accennati , Di che >& chiaro diremo s ove 
gl'arti trattiamo, più ancor si deve a Le* 
ne IX, Vittore III, Alti$rf!citó IU Gtt&» 
rio VIJ. che precedendo , o seguendo aliti 
ftteft degni , sostenn'et P onore della sede ro- 
«rana tolte opere dell'ingegno , e col ptd«* 
({Aio de* dotti A e degli studj , 
* Tra questi alcuni de* principali basterà ri» 
Còf4*ré, Insigni tra tatti, e capi degli altri 

iranno i due gran filoso* , e teologi insie* 
ine Lanfranco Parcsé, $ Anselmo d* Aosta; 
«Pel primo puì* dirsi rinato il giorno in Ita- 
lia alle sciente , essendo staro, maestro, dell* 
litro, < tfe'più dotti di quell'eti^ che il #fr 
goitono m Francia , dove apri scuola, femtv 
$a , e da' francesi medesimi nelle storie esal- 
tata (a). Nato nel 1005^ studiò a Bologna, 

(a) Fu nella celere Badia <M tecto, aTègl! f* 



% 



le leggi , eh* sii vi 1 s* insegnavano , * tta*. 
vano da lontano discepoli > ed a vtnt* aaii 
era in fama di tal dottrini , che w fi* tgK 
publico inscenatore , setondo alatili éeritéé- 
«ì , nelli sua patria « Passato }h F^aHèU 4 
1042. fuggendo i romori di gaetra 1 ad -a|*£ 
favi scuola , siccome motìacfl lìdia JtaJUTdat 
Secco m Normandia , fu al 1050, thtatttott 
da J^oa* IX, ai concili Rorftafto , è Vi»w 
cetiese , fu «letto al iò^dr, areiveàcèvo di 
Cantaaria , e promosse te fogni! tei* a gli ttfe 
dj coli' opere , e colla dottrina , jpèf fc 4** 

IC^àesttfò di teologia * e -prò ^irsi aneota <!i Atoòfet t 
poiché non 40*110. egli, cfcfc il *u* disteptfó A4D»U 
ino sono riconoscimi in inetà^sfcft sf>ecis4**ent* pre* 
dati , che ali or poco era, nota. 14olti scrittori di 
storia ecclesiastica dicono*? concordemente av$r 4u§ 
condotte in Francia P arti liberali , chi colà da gran 
fmpo tran caduti : the qpA tyotttittto per fui /* 
éntù tigno , ed mpotfr 4$ «jtet*Wty» , ove » fiè ##« 
bili , e j/* ;*/*# pinci fi ad intuirti corrtyaif » 
Tali furono Alessandro Ih 4M* ?ier Damiani <$Uma» 
total* literatuS) & vivaci* ingerii, Gregorio VII* 
Adelmo di Cantuaria, Guitmpndo cardinale , Jvon< 
Cwaotea* ^ altri a**ti > 
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Ji si riconosce non " sol dottissitao pé* sudi 
tempi , ma sopra ogni altro d' allora buon 
critico » e diligente in esaminare * distingue- 
re, ed emendare i codici, che è fondamento 
del vero sapere a qtie' giórni sì taro. Morì 
nelioSp. ad 84. anni d'età, e può chiamar- 
si, il ristoratore non n^eno degli alti studi, e 
della, filosofia: * ; he delie lettere secondo il 
JVfabiUon ,« che qui presso rechiamo * . • 
; - $. Anselmo detto di : Cantuaùa succeda qui 
al suo maèstro, come successegli in queil'ar* 
^vescovado nel' iopa. Convien dire, th'egli 
insegnasse anche vivente Lanfranco , e con 
lui , poiché il Fiorentini nella vita di Ma- 
tilda afferma , che Alessandro IL fu pur suo 
^discepolo , e cJhe il venerava per la sua gran* 
de dottrina. Leibnoio poi sommo giudice in* 
"iar materia come* gran metafisico lo riguarda, 
e le gran quistioni della immortalità dell'.a- 
niroa , dell' esistenza. di Dio, e di Siili più 
astrusi argomenti da lui riconosce trattate 
profondamente sino a pensar , che Cartesio 
s'abbia molto approfittato . Moti al iiop 
Si fama di gran santità, come di gran dot-? 
trina,' di che le, sue op*re fanno /ede , onde 

vero 



V 



vero ristoratore delle, scienze in Europa te 

riputato y cosse, il maestro suo , còl qu*f pi»» 

re scrisse a gara, sulla gran lite delle .inv* 

stiture ..Anselmo poi combattè nel Concilio 

4»- Bari -contro allo scisma de' greci con grai 

dottrina 9 e zelo nei 1098. Basti per* tutti a 

gloria d'entrambi y testimonio del -Mafai U 

lon (*). '• 

> S. t Pier Damiani studia a Parma. nel 162$ 

ove allora era una celebre scuola secondo il 

monaco Benedetto di Chiusi , che circa il 

1028. scrivea di lei, che qual fonte di rapita* 

za . vantatasi in queste Parti , e sino al 1 1 1 j; 

Donizzone chiamolla Emporio delle sette *r; 

V ( £) « Il Damiani studiò -pure a Faenza. \ 

y • 

: poi * 



{%y Lanfitaneus , quem lat ittita s in antiquitm 
scienti* statura ab eo resti tuta agnoseit magistrua^ 
Gt Anselmus ejts discifuìus avribo ex Italia profe&i 
HUBecténfì monasterio'ftorenthsimam'erexefe Acci** 
demiom 9 Pwrf. in s*c. VI. - '* " * 

f Q>) lì mètodo degli et ad j d' Allo» comprendeva 
1» sette arti , che in lor linguaggio chiamavano tri* 
vìo<e quadrivio', intendevano essi con ciò 'una tri* 
*ttee- via, che guidava all'eloquenza ,.' cioè lingutf 
felina , nerica , e dialettica , • Il^vritfrtó guida* 

4ft 
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tti C ir o S-b coXdò 
£qì fecesi oopiujco iir Ravenna sua pÉtn* al 
tt>2+ Stefano IX. I ? assunse al cardinalati 
nel idf % per la fama di sya dottrina , onde 
divenne gran luti» della chiesa per V opere 
jue , tra le qdali ì suoi sermoni il mostrano 
tocor eloquente , bencbi netto $tì{ de' suoi, 
tempi . Morì nel 1072. A lui può unirsi 
& Romualdo per la comune lor patri* , che 
ferisse im commentario sopfa i salmi * ed 
era già morto al ioa?. - 

S. Anselmo vescovo di Lucerà nativo èì 
Mantova secondo alcuni , e più probaYiifiien* 
tt milanese siccóme Alefcahdtio IL suo zio * 
fa celebre per 1* autorità ottenuta presso 
(sttgerie VII. e la gran contessa Matilda i 
come pure per commenti scritturali * e dotti 
trattati teologici e per molte opere sopra 

l'in- 
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ve *ilf tltoofe ver aiutiti* stt*4« , atf wea V ani- 
ami*» 5 -U geometri*, la qutftkt, e 1? fi5trQ«Q&>« » 
fltyfe Mul^e evinti t»|pr gt4mm#iM i e **l° r 
le fftff ^ lìUftfi, fatingwniole &{[<-&»*#- 
gmt, c|e la gimri#pfi#4*itf* * 1« nmifcitt* > e U 

mdm mt* Afemmw* f QjiMt« eia T enei*!*' 



fct l *. L- E, ,.t*7 

J* JuVmkiirè i ,t contro i sinmoteci ^ « « dj- 
feja ideila santi sede* oltre ciò • *fce &j£#e 
sei gius canonico* di (fc* dinjn» dappoco* 
Alari net foBé. 

Parliamo piiì brevemente 4* tfcmi itoli 
fcenctè assai possa Arcato da uqò «borica 4£ 
professione ♦ Fulkett* Vescovo di Cfcartre* , 
% allievo di Silvestro li* vuoisi 4* moiri f t 
con buone ragioni italiano ; le sue lettere 
son pregiate per Ì$tta critka, e par k ?*&- 
morie de 1 suoi tempi ♦ Egli mori al i&tg. 
Giigtiel&o Abate di 5» Benigno nacfjie in 
il** UoU del lago d'Om > studiò a Vereelr 
li ? «a a Pavia i ioaagoè lettere a Locedio* 
riformò «seai jnaqasfer; , stabilendovi aènete 
ariaadip di medica» > • «ori a jù. mm $tì 
iogj. Eustazio romano si crede vissuto in 
questo secolo cqo fauja di dotto in jus civi- 
le , e canònico, più degni ancor son di me- 
moria pel lor &ptt? Bonizone vescovo di 

Sfttri > poi di KaoejH? < V) > * s. $mn<m 

ve? 



— *»* 



(*) twmi* fi» &<&* tu', aim ipty* *gii f^- 

•B^tfì.WiiaiW #' Ifcri* jy-, «Pl«e ?4a#* «Qt» 
co del *»p* » e di Matilde , svine mot faM?4* #tt$ 
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Vescovo di Segni morto dopo il zioo. Cosi' 
Alfano arcivescovo di Salerno , di cui piìi 
/«otto diremo , e così molti tatti illustri per 
opere scrìtte or coatro l'eretico Berengario, 
or in favore de' papi , -e delle immunità ec- 
clesiastiche, or contro Io scisma de' greci, e 
in -altre materie eziandio, intervenendo i pHi 
di JorO' a 5 concili, sostenendo legazioni, ed 
instriiemk> i popoli con nuove scuòle . ed in» 
regolamenti tli dottrina cattolica . Perciò «qui 
sono uniti , ove di. Roma parliamo ,- perchè 
da lei venia «serpeggiando il calor suovo. dai 
papi diffuso a prò degli studi , a favore de» 
quali ricorderemo tra molti; il diecrete del 
concilio romano sotto Gregorio VII. al 1078. 
onde vitn comandato a tutti i vescovi di fm 



s 



.ancor prima del 1073. sopra s. Agostino , su i de« 
ireti ecclesiastici , su i sacramenti , diede una sftv 
tia de' pontefici da s. Pietro sino ad Urbano li. e 
impugnò gli errori d' Ugone scismatico • S. Bruitone 
fu astigiano nato nel' 1649. e celebre pe* commenta- 
ri scritturali ," per le ornili* «d altre o^ere sacra a 
suoi tempi ; può a 9 nostri sembrar anche eleftstft 
fcrittorè^ •• -♦'- ''-,'-' ...■<••" 
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*rW* ht chiese insegnar /estere gratmtamenm 
te ; Riflettasi intanto, che quasi tutti i si* 
atea accennati ftrono monaci , e che molti 
fiù di questi potrebbon qui aver luogo, spe* 
eialmente di monte Cassino , cMe in questo 
secolo per grande studio, e doìttrioa fiorì si- 
no ad avere due storici molto insigni per 
que r rozzi tempi , ciò* Leon Manicano , e 
Pietro Diacono benemeriti della posterità per. 
le preziose memorie di quel secolo oscuro in 

' fatile men lurido a nói lasciate • Ma di loto 
altrove. 

Dai sin qui detto apparisce , eh' erano gii 
rinate in molte parti d'Italia le scuole, q 
che fiorivano in alcuna assai nobilmente i 
Dopo Roma ricordane adunque Parma» Pi- 1 
vii, Vercelli, Faenza, JUvenna» oltre ai 
monasteri in più luoghi , che la gioventù 
istruivano, e a 9 vescovi molto più, che voi* 
aero il loro zelo alla pubblica istruzioue de! 
far greggi. Vuoisi Milano distinguere d* in- 
fra l'altre città per l'autentico testimonio 
di Landolfo storico* di que* giorni, il quale 

. ili' anno io8$* afferma^ essere stati in gram 
fervete gli st.ttdj a Milano per ottimi prectt* 
Tomo VII, I ' tqi 
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f$o Capo S * c o V d o 
fori di filosofia, e d'altre arti, e per lo 
Zelo degli arcivescovi, sicché i* divine t 
umane lettere v* eran dotti preclari . E per 
quanto ci sembrino un po' liberali queste sue 
lodi, pur troviamo lo stesso Landolfo * e se- 
co (un Arnolfo preti milanesi prima del noe. 
che le storie lasciarono del lor tempo tUm 
{spregevoli , benctó quelle . del secondo $t.a$ 
tenute dal Muratori , che pubblicò i loro 
y scritti, d'autor men credulo, e più diligen- 

, te dell'altro {a). Troviamo ancora Pier 

^ Grossolano, detto ancor Crisolao, arcivesco- 

vo di Milano scrittore anch' esso e assai dot- 
to, che fiorì N prima del noo. benché morisse 
nel secolo susseguente. Papia detto Lombar- 
do Crederi milanese, e fu tenuto grap dotto 
j>er la perizia ancor del greco, grammatici** 

sua 



Qa 5 Vedi it tomo J. Rerum TfaJstartm i 9 \osrt éi 
questo Lfttufelfb fi parto, e vieti dettò ik vecchi? » 
aitatene* del giovane, the fiorì , e scrisse in appres- 
so • Qaivi potuto vedersi «Uri stòrici e storie, d* al- 
lor* , come quelle di Mcfeè da Bergamo , d' Ottone, 
e Acerbo Morena di Lòdi f de* Cttfari Genovesi « 
sT altri , de' quali a sua luogo* dirtm* . 
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sita ttmport ***4i t , ttìmus di lai scrissero « I 
fu ««ore dei primo gran dijiooariò di latti 
ftjg . Era crebre J a q Ue JJa grammatica , 4 
cai parlammo poco «opra , e. fiorì circa il 

Ma tra tutte Queste città Bologna insio 
d'«Uora Seritava il bel non» di «**# d*. 
gU ttuij * ^inttgtmtnfti che da iqjwa»- 
rabil teiripd troviamo a lei dato ; Impero^ 
eie noti Solo jMfmcp imi età «uro a 
«lidio < «onte si di»*, di giurisprtìdeo»! ; •* 
t>».i che nàk sua patria, « 1) intorno mas- 
cara , ma di Jtoolt» altri restano qua e li «* 
"nàti* mwù di memi suoi ntlk leggi 



ro» 



Ca) Questo dizionari? di P#pia ebbe il titolo dì 
Glossario delia lingua latina, e fu seguito da quei: 
io di Ugucctóne Pisano vestivo di *ermra al n# 
Co* titolo poi di imboliti** diede 11 suo fra Gio- 
vaa Batti genovese al i#6. onde « «re 8tc*J< uè 
latini vòcabpfcrj UM i m d* ìtsjfc a feria maestra 
prima di ^ti^tjf a mt ^ r>J5tt%a, II C*th«.licpn 
fu stampato a Magonza dei ttfo. e si tiene pél 
quarto Iftrb dopo li bibjbia Venuto In luce all'in- 
▼enzioitt tlelia stampa in «Caratteri InebMi À frt* 
«tati*. •• 
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remane, citandosi dal dottissimo Fiorentini 
no Gtovan Bono, un Marchesello, un Pe- 
pone , ed altri , che poterono ammaestra» 
Lanfranco, e i suoi condiscepoli. Fuor di 
ogni dubbio e la sua gloria sopra tutte le 
genti pel nome e il valore d' Irnerio creato- 
re, pub dirsi, della scienza legale, e quin- 
di degno, che ne facciam pia distinta men- 
zione. 

' Alcuni il vogliono milanese & alt-ri tedesco, 
o d'altra nazione, ma avendone io fatte di- 
ligenti ricerche presso a ? piti eruditi in Bo- 
logna delle cose patrie, egli fu certamente 
kro concittadino ; Studiò prima secondo qual? 
che autore a Costantinopoli, secondo qual- 
che altro a Ravenna , e già chiaro per let- 
teratura venne a Bologna al jioo. o in quel 
tprno, % incominciò dall' insegnarvi filosofia, 
4al che si pruova ^vcr quivi {ioritp altre 
-scienze e lettere a quel tempo . Venne di 
poi alla cattedra di giurisprudenza, bella 
quale alzò grandissimo grido in poco tempo, 
f divenne l' oracolo delle leggi non pure in 
Bologna, ma in tutta l'Italia. E ciò prin- 
cipalmente per aver egli spiegate non seta; 

* ma 



mi ravvivate k istituzioni , il codice, e leu 
novelle di Giustiniaoo , anzi pur le Pandet- . 
te stesse, che dal secolo suo si credono igno- 
rate , ma secondo i| Muratori , e il Faccio- 
lati dopo, il Fiorentini a lui girono note (*) «. 
£ quanto .alle Pandette lunga opera ci 
vorrebbe ad entrar nella disputa infra molti . 
agitata sopra la pretensione de' pisani qu*i 
primi ritrovatoti di quelle* nella presa di, 
Amalfi per lor fatta nel 1x37, Alcuni perì, ^ 
affermano non esser quel codice stato ne so- - 
lo,, ni primo in Italia, perchè Irnério una, 
n' ebbe in Bologna , e forse il recò seco da 
Costantinopoli * o da Ravenna, che cp- 
k i ' . me 

£a> Crede II fracciolàri avere Irnerio il primo dsv 
£ titoli, e insegne pròprie a' professori . dì legge 
:frer mettere quello studiò in maggior pregiò, beit- 
ene comunemente siasi pensato ciò solò accaduto net 
secolo appresso, lnttrfrtfò , dio* egli, /* l€ggi re- 
Marne saprai Uhi venutigli da Ravenna £dc Gyran. 
fatav.)'. 

V opera del p. Sarti r Storia delP università di 
BoUg** ifcipM m*m ftf chiatta la Verità di tfue- 
H* mie astersioni .. 
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iJ4 Caio jS* e o'w d <r 
{riè cittì governa» dagli «sarchi plb fccik 
mente ne sembrava di qne mandati a tutta 
le «ttà saddite, • aMorq gofff natoti da 
Oiustinlano medesimo ; sebben pei per la mi- 
teni condizione de* tempi feiser rimante ale* 
gfette, e a pòchissimi conosciate^ decotte 
gli altri libri di quellMmperadòte sopra Ir 
Uggt. Il passo cjelP autorevole aba» UrsptN 
gefìse nella sna cronaca all' anno itió. pò* 
dar molto lame alla storia. Al t*mpn steM 
Irnerio ( dòminus Wernerin*) a tichhtté 
iella contessa Matilda rivide ( tiiri delie 
leggio che da gran temp* erano stati negletti > 

e non i Studiati da alcuno , e come una W- 

.... j »... 

ta erano stati compilati da Giustiniani 
di santa memoria (dire recordatiéms ) <g# 
con foche parole qua e là frapposte mise in 
chiaro {a). Dal che apparisce essere stato 
Irnerio per la sua fama adoperato, econsuL. 
tato dai principi, e specialmepte dalla gran* 
de Matilda, e da Arrigo IV. dteon altri. 

Qra 

MMHMIMNaW 
' ' I 

^#) Vedi Uw* Am, aWame ju*. f #fr 



Ora i popoli dell'Italia, che allora ap» 

v Mi 

ponto gustavano il (felce delia libertà , e sj 
cominciavano a regolare in comunità sotto 
U governo delle leggi, vergognandosi ornai 
dell' antica barbarie» e di quelle straniere 
leggi or barare, or longobarde, or aleman- 
ne (*) si Tolsero tatti a tal nuova luce di 
nobile giurisprudenza romana , e divenne 
presto Bologna la scuoia upiyersale* Possi aro* 
dunque credere al Muratori pili d'ogni al- 
tro in tal fatto autorevole, cbe presso al 
iioo. fosse vera università in Bologna , p 
dedur quindi» che dunque poco appresso al 
mille vi fossero assai $tudj, e studiosi, on- 
de giugner dentfro al secolo stesso a farnp 
pubbliche scuole, e professioni; benché poi 
egli ristrìngale troppo severamente alle legr- 
gi . Vero ì 9 che tanto presero di fervor que- 
ste allora, che la stessa filosofia > non che 

Tal- . 



(OI conti di Savoia tvpndo professata sempre 
la. legge , e la nazione salica al 1097. il conte Umber- 
to già trovati professare Sa legge iojmm . Muwori 
*rm*U d 1 lutti e.. 
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1* altre lettere, vi cadde quasi in dfrnenti* 
èanza , e parve passare nell' uniyerskà di 
Parigi , óve fiorì grandemente * sinché ne 
venne sbandita con s&lenni decreti , e ritor- 
ni a Bologna verso ii xaoo. (a). Intanto 
la giurisprudenza bolognese giunse a mandar 
«noi maestri per tutta Europa, e credesi in 
•Francia portata da Piacentino, e da Rugge- 
ro in Inghilterra * entrambi della scuola d* Ir. 
nerio» 

• Ma pokhe di Matilda s'è fatta menzione 
giusto e parlare dei principi , che più all' -Ita- 
lia giovarono per rischiarar la sua notte • 
Può dirsi in generale, che sino al 1056. vol- 
ger le cose italiane a qualche miglior condì* 
2ione, e quiete , cioè sino alla morte d'Ar- 
rigo III M poiché con Arrigo IV* fu poi 
rutta sconvolta. In quel respiro gii prece- 
duto dal mite impero degli Ottoni non ini- 
mei de* papi, fare d'Italia Ardoino mar- 
chese d'Itrea nel 1002., sicché un italiano 

potè 



CO II GhifanUec* nel libro 3. ciò co'diptafti 
fotogtw» di Federico II. * fayor 41 Betoga» • * 



Mille, i& 

poife sembrare, ed ei mostrò voler esserlo* 
un risforator della patria . Molto piti poi Ar- 
rigo il bavaro chiaro per santità , e benefico 
- alla chiesa, 11 fu purè all' Italia* e colla pace 
si necessaria agli studj* e col favor verso i pa- 
pi, ed a Roma* La gran contessa Matilda 
frattanto dopo il marchese Bonifacio , e la 
uterchesa Beatrice suoi genitori, ch$ collo 
splendore delia lor corte , e la potenza di 
loro autorità aveano alquanto rianimate Par- 
ti, e il coraggio italiano, fu principalissima 
promottice d'ogni virtù, come d'ogni coltu- 
ra . Ella stessa fa studiosissima delle lettere 
sacre * fondò monasteri, ed arricchinner pur 
altri, incoraggi gli scienziati, e coltivò l'a* 
micfcia de* piti dotti vescovi , papi, a' quali 
"fa poi con l'armi sì forte scudo > t col gran 
dono di grande stato fu principio Ài nuova 
magnificenza romana. Per tai confòrti l' Ita- 
lia pub dirsi in quel secolo aver cominciai» 
a risorgere j e specialmente la .Lombardia» 
in cui Matilda signoreggiava. Già s?fe vedu- 
to quanto ella giovò agli studi di dritto pel 
frirore prestato ad Irnerio , e per V uso far- 
*to del suo sapere « Non meno pqpmosse °à 

jus # 
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jps canonico, e per no comando %. A*mi» 
pò il vescovo Lucchese fece nuovi compii»* 
tiene di canoni, dopo -Jtrqpalo poi li vedre» 
mo in un corpo ridotti, e ad im metodo al 
secol seguente ; ma tempo fc di secante **• 
putito per l'altre parti , 

Sì navigava frattanto dei porti di mete e 
varie gami straniate, e se ne recatalo coent» 
sioni. Toscani, e genovesi* siciliani, e n* 
polètaoi verso ie Spagne , ( ove fiorivano gli 
arabi studi , come sino dell' ottocento sotto 
il CaJifo Raschildi li vedemmo ferenti ) e 
veneziani verso Oriente . Vero e , che que- 
sti già da lungo tempo intenti al traffico , e 
ali 1 ingrandimento, si ciano con silenzio con. 
elotti tra k discordie , e fierezze d' Italia , 
come se a quella non appartenessero 5 ed è 
por vero , che più a libri di conti , * carte 
marine , a nautici ailari badavano * che npp 
ad altro , ed etano mollo occupati or dalle 
cittadinesche contese , or dell 9 esterne guerre 
maritarne , sicché sino allora poco V arti e 
le scienze de' greci curavano , fnor quel ^po- 
co, che ad ornar la città ne ritrassero , on- 
de poi divenne Venezia ancor per ciò upa. 

cittì 



c^ttì v***»^ tnaraviglioca (*) , Par Aon fu» 
ro#P inutili al principio stesso del secolo 4 
bau comune per ani vittoria da lor riputa- 
ta sopra de 9 sfracelli i più fi^i perturbatoti 
d'oggi qpiete • Ma gli altri popoli posti' ai 
jmre or or ricordati bencfti ancor essi a4 
traffico, e nelle- guerre occupati, e dai nx>» 
ri di Spagna, e dai greti di Levante, $h* ii| 
Sicilia ancor dominavano^ gran fratto ritrae* 
$ero« Certo e, che k Q^qa* e Costanti*** 

poi} 
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(A D'altri fi* t piegar pi$ a minutala veneziana 
capienza nel profittar che fece sì Hi buonora delle 
jtnrtauoQt italiche , e dalle discordie imperiali- , e 
romane di pqi ; in appresso delle gnene de' dna Fé» 
derici , poi delle fazioni Guelfa , e Gallina per 
crescere ed afforzare la sua potenza, ed autorità nell' 
Italia , siccome ne' tre secoli, dopo il mille fece I 
grandi acquisti di regni , e di Provincie in Le van- 
to , cadendo V imperio greco ognj giorno, pii*. Quan- 
to agli studi 9 bastj il testimonio del celebre loro 
cardinale Valierp ~ Nobilibus potius mertatwis ^ 
fjp return flurimarum usu gubetnanda rtifublic* 
artem ediscebant f risei veneti j literarum studiti 
pferam non dabgnt £ Q De t arnione adhibendA 9tf 
efandis libri» ) . 
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Itoli sempre fiorivano con vasto imperò, e 
colla gala Ufi pròpria nelle cose d* ingtgtfo , 
e specialrhenté in materia di religione , ed iri 
sortititi delle scuole . Ni men fiorivano gK 
arabi , o mori conquistatori di Spagna nelle 
scientifiche discipline tra lòr gran tempo 
coltivate , e a lor di Grecia venufe co' libri 
llateici iti arabo trasportati (a) i 

Dunqtìe portarono i nostri navigatori dt 
ftotai libri afcai , eh' *ssér deveano grande 
alimento de' nuovi studi unitamente a que', 
che già vedemmo in Italia serbati • Sempre 

■ , . *piì> 

(a) Un'accademia babilonica fior! tra saracetf x pei 
tredicina , e astronomia , conte un' il tra in Ales- 
sandria, ©Ve Avicenna fu discepolo dì Rasi*. Cosi 
gli arabi Ottenner per tutto gfau fama, e ampliaro- 
no I loro Studj ia Isptfgna , é speciàlmeute a Tole- 
do, a Siviglia, a Salamanca, e altrove. E 1 celebre 
11 viaggio all'India, è alla Cina sfa del secolo IX. 
da due arabi intrapreso' ;. del qual diede pia chiari 
notizia stampandolo , e trtfducendolo il dotto abate 
Kenaadot al 1718. Le sezióni coniche d'Apollonio* 
Pefgeo perdute nel lor linguaggio originale si con- 
servarono per un' araba tttfoakìnc sin a quest' oj^ 
|i> « così altri. , .. 
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i pili comodo aver molte guide , e maestri f 
cbe il far da sp , lentamente: operando l'u* 
mano .ingegno isolato. Egli a se stesso lascia- 
to fe costretto d* addottrinarsi per via de' 
spnsi , de' corpi , delio spettacolo della ter* 
ra , e del cielo , onde gli vengono 1$ prime 
idee di ricerca, e di combinazioni. Ma trop* 
pò ampi , ed oscuri volumi sono questi di 
naturate filosofia nella ignoranza pili natura- 
le all' uom solitario • Dunque gli antichi 
esemplari > ed originali in ogni tempo far ne- 
cessari ajlo studio , e il fmon pufe a rimet. 
terlq^per l'Italia. v 

La propagazione pertanto degli arabi au- 
tori , e de 9 greci nell' arabo volti , tra tanti 
inali da quella nazione recati all' Italia , que- 
sto vantaggio apporti per tre secoli , e più,, 
pome vedremo, e sin dal mille, molti^fican- 
dosi pel commercio marittimo -colla Spagna* 
furono studiati da chi sapea P arabo , come 
era Puso di molti per la ragion del commer- 
cio medesimo , e furon poi traslatati in lati- 
no a sparger per tutto 1' erudizione . Qon 
questi sforzi primieri accoppiossi un prirnq^ 
pipare di libertà nelle città italiane , sino da 

que- ; 
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tju«to Morto («),• iti cai troviamo già guefc 
H ifitktàùt tra nobili, e popolari, coite in 

Mi- 

CO Primo principio di libertà venac sino da QU 
tone il grande in Italia al 97$. facendo egli varie 
città Ubere salvò solo il dominio suo supremo ? al- 
tre ergendo iri marchesati , è contee . Cosi pensa 
il ntatcbese iiéfèi r**m* M*s»s$* , e U Si#oo*t 
aV ngm tufi* à* iy. Ma 4*4 sèi», stai» indisi» 
cario di itftertà le nostre éittà , eleggendosi in lev» 
Ve C morto Ottone III.) Antonio marchese d'Ivrea? 
£ già prima del fin del secolo stilano, Pavia, Lo- 
/ ili poteàno dirsi vere repubbliche . Il lor govetno 
era di due consoli ad imitazione di Rosita ; due cott- 
eaftt, «oo«cneifit f l'aiti» partàcoiare , t quatte di^ 
cesai consiglio di credenza • | ter snaffettati aotf 
orati di sóli nobili » ma si traevano dai tre! ordini 
de' cittadini , cioè da quello de' capitani, de* vai- 
vassori , delia plebe. Riconoscevano l' alto dominio 
dell' imperatore fecondili il tisogno; altre elessero' il 
?*•* in log sovrano sapraano . Il pia spesso f*ré si 
tenuer sospese tra 1' usjs), i J' altro * non ubbidendo 
a veruno • Certo è che i#> lor libertà sacque princi- 
palmente dall'esempio avutone delle città marmi- 
ine, che prima scossero il giogo , come Genova,- e 
ftea , anch' esse imitatrici di Venezia, le qnàli fet- 
ta? pad ricche , ogoot ?lh tutte T altre trivititfte» 
alla liberà . Fft. cniaajo ù rara eie ai «tetto se- 
guente . 
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Milano al 1041., senza inframmettersi quivi; 
r autorità degl* imperatori già già langueo* 
te 4 Vedrei» pftsto da tenui principi a qual 
tegno giugnessè là libertà* madre delie più 
grandi intraprèse di Mano , e d'ingégno an- 
che tra noi * oltre a quanto se n'c accen* 
nato « 

? Con tal libertà venne scemane» la doni* 
nazione $ * frequenza tra noi delie genti atra* 
mere affatto feroci , e aolo dentatrici dell* 
quiete sì necessaria allo studio, onde riardi- 
narotìsi un poco le cose* ^on si t^meronpiù 
tanto 1 saccheggi * 4 la gènte di chiesa, e di 
chiome potfe applicare pia- sicuramente alle 
lettere dopo tanta stitichezza di una vita 
tempre incerta ,' e assalita < A ciò, sebben 
da principio nuocesse , alla firi poi giovò la 
gente nuova in questo .secolo a Api venuta, 
flètti toofmaani , cioè nomini del Nord , per- 
che di Danimarca sparsi prima in Europa , 
ottener poi la provincia francese in possesso ^ 
dal re Carlo il sémplice , che da lor Nor- 
mandia si disse . Questi afflitta alcun tempo 
la Sicilia, ove prima approdarono 1 e Napo- 
li , e Roma , -e le coste italiane per tutto 

in- 
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intorno , altra venner padroni dentro iL se- 
colo stesso della Sicilia, e di gran parte dei 
legno napoletano , e combattere* così a fky 
vor nostro contr% de* greci , e de' saraceni*, 
cacciandoli , e risarcendo con qualche: tran-? 
quillità i turbamenti per loro insorti dapprj T 
ina . (a). 

> Pia vicko agli studi , che ricordiamo » e 
it trattar , che si fece alla metà dell* nesso 
secolo: la riunione tea la chiesa greca x e fe- 
rina, per cui dovettero scriversi dai romani 
rispóste, e confutazioni incontro allo,, scisma 
de 9 greci (i) , il qual negozio v piu volte , ri- 
preso , e lasciato vedrem poi dove giiuùP ; 
Presso allo scisma fu l' eresia di Berengario 
intorno all'* eucaristia ; la qual eresia più su- 

P* r - 

. » 

i 

(a) Vtéi al 1300. evi pmh de* tommutf dtl B&- 

>»0>> Scisma de* greci eccitato dal patriarca Miche- 
lei dal vescovo d'Acride., e da Niceta monaco, per 
*ui famosa legazione del 1053. del cardinal Umber- 
to, di Federico arcidiacono, e cancellier della chie- 
ffeajmme ,. die fioi f« papa col nome di Sten** 
W. , e di Pietro arcivescovo d'Amalo*. 
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perba levando il capo , con furore incredifcfe* N 
le dilarossi rapidamente, onde a migliaia per 
tutta Europa sorsero combattenti scrivendo, 
ed in Italia, ed in Roma atfilaronsi 1- arme 
della dottrina , e dell 7 ingegno (a) . Ed anche! 
tal eresia , come lo scisma greco * sorse in 
questo secolo, e si propagò poi pe' susseguen- 
ti sino a fare net decimo sesto sì gran piaga 
alla cfriesa nella Francia , e nella Germania 
pe' novatori. Per tutte, queste ragioni si ma- 
nifesta essere stato veracemente l > undecLmo 
secolo un primo riaprimento di nuova scena 
prima' all' Italia ', poi per essa all' Europa + 

'don» 



(O Contro Berengario gerisse it cardinal Alberico 
religióso di monte Cassino molta rinomato per 1* 
ina dottrina verso il io^jo. 3 e s. Brunone sopracat- 
tato , dopo avar disputato contro Berengario io7f* 
nel concilio romano , e Amato monaco cassinesc,* 
vescovo dottissimo poeta , e teologo pel suo tempo, 
autor del libro de gestii Apostoiorum Petti ,* <* 
Paul* dedicato a Gregorio VII* e dell* storia de T 
Normanni dedicata a Desiderio abate di monte Cas» 
sino , che fu poi Vittore III. per éacer di Lafifraa* 
co ,*e d'altri atleti venuti in campo cono* **«&* 
«tua* 

Tomo VII. K 
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donde dobbiam riconoscere le sorgenti de! 
nostro viyere più umano 9 die' nostri studj, e 
ideila nostra presente condizione. Al che die- 
de aiuto eziandio l' essere stati da molte (a) 
città riconosciuti i vescovi non sol come pa- 
stori , e maestri , ma come capi del' civile 
governo , e in alcune persino quai sovrani 
ubbiditi , (onde anch'oggi molti han titolo 
ìli principe ) e per essi n?§no incolti , é più 
costuma^ degli altri yantaggjò il primo col- 
4iyanjen;o degli animi, e degl'ingegni. 

Ma trpppo essendo difficile, e lento il pas- 
sare 4al male $L b^eue , più che non i (dal 
bea Cader nel male per 1' umana miseria , e 
per le passioni , quindi furono fai principi 
*ssai confusi , e ancor guasti di molta igno- . 
faina, e fallacia » Vjediam perii in ppchitr?t : 
ti, quai furono le dottrine più colti vate» e 
fPR 9S?J? coltura per l'opere, e per gliau- 

La scarso?? oVIibrf ? jp speda jmente de' 
veri , e legittimi originali ? k 4kf raziqni npn 

bea 
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ben tolte della discordia , e del tumulto, 'ì 
v\zi feroci, e brutali dgrjor prepotenti, innV 
ne £li stessi maestri * e Je fonti più frequen- 
tate dell' insegnarperito < ciofe gli Arabi > * i 
Qreci j gli uni, e 3I1 altri QOrrpnripitori , e 
coatti in Rienzo al(e stesso esercizio della, 
ragione i e dell 4 ingegno per mille abusi di 
quello in dispute * <javUlaii0ni$ sofisticherie, 
puerili è ài nomi, e di Voci 1 fecero inciaqa- 
po a quegli midf wde$Ìmj , eh* tri noi de- , 
sta^onQ. j,a teologi* fu to fWnfc Col dirit- 
to ecrcle^tfco* i sagri canini $ e la sciéo- . 
za delle scrittura, * de* j>a<fr( pia qol'ivataj. 
coipe yft ftert^ri4< fi aU*esertlpÌQ * ed in-" 
tffainettfQ di Jej fqrQftd tali 4tu4j assai fer* 
venti tra je peftone di QÌtÌQ$tfg , e ìli chi/-; 
sa in ogni nafte * Se perà akfon autor * $ ue l 
secolo anqor Qg§i ta q^khc* Porne * e§lì e 
qualche Vescovo * grelalQ < o qUustraJ e ^ I 
qua); j>#W#ossejo iriQjtf e le scrofe yfa#* i .? 
pubbliche * e<tecand<j giovani fle* mgauteff \*% 
}e ottime discipline^ e spe<;ia;ltji£n,t? p$i ne Ha 
(nusi^a , & ^a| d<W il nlpnaqQ Gtoifà . utfOtt- 
tare fori sempre tfij loft* qorae l'alta Ulfc- 
«U »r ^»n^DK0 di c^esa^ e di cfcfa&tta, 
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il qual merito ebber poi gli ordini mendican- 
ti due secoli dopo ancor più luminoso . M* 
d'ordinario più barbari sono d'assai gli stra- 
nieri scrittori d' allora \ che di tanti ajcti , 
ed esempi mancavano , e tanto gravi impe- 
dimenti incontravano più che in R^ma, e in 
Italia • Difficilmente dà due estremi erano 
immuni , della somma rozzezza di stile , » 
d'ingegno, e della somma arditezza e inso- 
lenza » Di che pruova sia queir opera del 
Cardinal Umberto nel 1057. composta , e pub- 
blicata , in cui osa trattar Enrico I. re di 
fi-ancia di simoniaco , di tiranna e é*anti+ 
cristo. Dal quale spirito di fanatico zelo pos- 
siam già ravvisare i principi di quello , che- 
tanto accrebbe le divisioni tra i principi , e 
ì papi , tra i popoli , e i vescovi v e tan- 
to confuse le giuste idee di religione , e di 
superstizione , di zelo e di fanatismo , onde 
porsero tanti piali , e infine la fiamma delle" 
crociate. Fifa ragionevole molto era Io sru- 
dio , e lo scrivere de' romani, e per la piil 
ficca stellettile de 1 buoni esemplari , e per 
una specie di altezza , e nobiltà di pensare 
propria delle metropoli , delle corti , e della 
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sede di religione , ond' anche il gusto , e la 
stile prendono gravità * e vaghezza • Taf d 
riconosce il carattere di que* dotti nell'epe-, 
re di S. Pier Damiani , di S. Anselmo il . 
lucchese , di Leon IX. , e dello Stesso car- 
dinale Umberto eloquente , e quasi elegante 
per corale scagione . Pur diseopresi in tutti 
qual più qual meno con gfan sapere, e mol- 
to ingegno' la poca critica , la credulità» Io 
stile ampolloso , e il raffinato pensare . 

Dopo gli studj, che ponne dirsi italiani* 
coltivati furono que* d'astronomia , di me- 
dicina , e di filosofia, che dagli arabi rice- 
vevano più vigore . Imperciocché tra lora 
salito era a dominar nelle scienze Aristotile 
da lor medesimi sfigurato , e nel linguaggio 
non solo, ma nel pensare saracin divenuto 1 
di che non V a cercarsi dichiarazione , tal 
conoscendosi anch' oggi * che con vergogni 
infinita persevera àncora in qualche profes- 
sione, e provincia quel corrompimene » eoa 
tanto' profonde radici l'aveano gli arabi sta* 
bilito. Provano ruttavi* qtfello strano coi»* 
merci* di letteratura tra noi, e i mori que? 

codici mólti , che si conservano dalle itali*- 

ne 
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jie! biblioteche piti celebri in lingua arabica, 
e le traduzioni latine dall' àrabo , the seg& 
ròfl facendosi per ite sedoli, conte andrei*» 
védehdo (a) , segao chiarissimo , dfce sino a' 

/-•.",.•;. • tati* 
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](0 Ttfdott* erano* r opere de' maestri antichi di 
Grecia.) e specialmente di Tolomeo in arabo, come 
sopra si disse $ moltissime traduzioni fecero ancora 
gli ebrei nella lo? lirigùa cUU' Arabo , e perchfcenw 
no i mediti , d sienp astrologi (.thè una cosa era 
allóra) di professiate , e fuggiva*» t'arai, e le 
-guerre , in,cV*f*no tutti ecciipati i cristiani , cast 
gnufctc autorità usurparono nelle «scienze tra popoli 
ignari del pari, che creduli , e mossero noi a tra- 
durre dall' arabo, e dall'ebraico ancora gli antichi) 
siclòttie a prestar fede agli proscopi , alle predileaio- 
jft , a césto guperstiaios? osservazioni durate trop- 
po gran tempo in Italia < . ^ , 

• Jtfa donde avvenne che gli arabi traducessero tao* 
te» de' greci filosofici , e nulla d' Omero , di Sofo- 
cle, di Demostene, di Senofonte, e che i greci in% 
piente *on loro non curassero* né Virfciiicri né eiez- 
ione e gì' aitri latin* ? Fu forse per 1* indole, nènn 
Mie , e del stim* degli arabi., al gusto «k' quali 
■ usati al mirabile , al tronfiò , ai simbolioo orienta-/ 
le parvero insulsi que' greci e latini , e fa per or, 
gOgXio de' greci, che parvero loro i latini soli imi-» 
tftótf e discepoli dell» Greti*. • 
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tempi di S. Tomaso prevalse presso di noi ì 
arabo al N greco, in cui erano i principali atf* 
tori originalmente . Essi avrebbon dovuto an- 
teporsi e per la sicurezza maggiore di stu- 
diar cfuesti più che le versioni r e per P affi* 

nità pili stretta della greca lingua colla la- 

* 

tina , e per tanto influsso de'greci in Italia 

col loro impero , e commercio 1 costantinopo» 

• 

litano , col lor dominio nelP esarcato , e col 
più lungo possesso nella Sicilia , e nelle costfe 
d' Italia . Eppur l 9 àrabo più si seppe tra nostri» 
in arabo si lessero i greci, dall'arabo si tradus- 
sero, onde un problema sarebbe a sciogliersi 
questo oscurissimo a chi non' sapesse , . che 
iT commercio era maggiore assai colla Spa- 
gna , che i greci erano * per lo scisma , e 
j>er genio, più gelosi inverso di nói ,• e ritta» 
« dal farne parte d'alcun loro favore ; che 
i veneti quasi soli .co' genovesi dopo loro, 
'è sólamente per traffica vi si vedevano ben 
accòlti , ed afveanó sttrdiosamente a tal nne 
. presa P indole , e il gènici greòó striò af parte-. 
.« f al vestire, ad .ógni usau2a > teneridtf jàìti- 
tùsto lontano per loro interesse, e politica' gli 
altri popoli itfttirtm •' da- quella nazione . Ciò 

K 4 ba- " 
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"tasti a far cenno di tal quisito, -tenia parlar 
tfelP altiera, opinione, de^greci in favor loro 
e del loro disprezzo dell'altre genti , che; e. 
primario motivo di separazione . E a dir 
véro la ricchezza, la pompa, la coltura del- 
la' corte , e della cittì di Costantinopoli fa- 
cean loro parer molto barbare l'altre nazio- 
ni ben giustamente ( a ) . 

Checché sia di questo, certo in Italia eb- 
be* gli arabi studj gran voga • Tra questi si 
Vuol distinguere l'astronomia colla medicina . 
Costantino Cartaginese dottissimo in astro- 
nomia ( b ) fu principale propagatore , e tra* 
- dut- 

■ Il II ' i j i i n 

• 

(a) E cosi la chiamarono 9 come noi due secoli 
dopo demmo il nome di barbari a tutti i non i tal li- 
ni . Anna Comnena nella sua Aeasiade don da altro 
tiiolo e» tutti i latini ; comprendendo futte le na- 
zioni dai mar adriatico sino alio colonne d* Ercoli. 

(b) Al xo75» fiori . Fattoti cristiano , e monaco 
In monte Cassino fu secondo il Muratori un al- 
tro Ippocrate , e tradusse molte opere dall' arabo nel 
latino principalmente di medicina , e d'astronomi* 
o astrologia poco allora dilrerentiate • Seppe dieci 

■ 

linguaggi , e fu un prodigio* di sapere, se crediamo 

a Pietro diacono nella sua noria degli nomini illu- 
stri 



'dutfore, deMor maestri specialmente medili, 
e* astronomi. Quelli erano in credito grande 
tra i limi per Avicenna , che in quel seco- 
lo con gran nome fioriva ( mori nel- io?6.) e' 
per quelli tra noi fu jpgnor più celebre la 
scuola salernitana gii prima dei mille non 
poco nota. Ma poi sempre più avvalorando 
in fama pe' libri d'Avicenna, e perque' d\ 
Averroe più tardi , trasse * se gran concor* 
so di studiosi , non men che grandissimi per- 
sonaggi d'Europa tutta a cercar guarigione 
insieme , ed ammaestramento . Pensa in fatti 
il Muratori sin dalsotfó. essere uscito il cé- 
lèbre libro, che dalla scuola medesima prese 
il nome. 
In tal credito venne a quella parte (Pita- 
li* 



«tri di. monte Cassino . Tra questi annovera molti 
Allievi di Costantino , ed altri dotti , che troppo 
lungo sarebbe nominare. Degno è di memoria il me- 
todo' di qne' primi maestri di medicina in varie cit- 
tà d'Italia poco dopo il mille . Tra lor dividevansi 
le parti di quella, e chiamavamo medico delle pia- 
f Af, medico delle rotture , medico degli occhi oc* 
•Bel che meglio di noi pensavano . 
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ha quest'arte , che vedohsi gran prelati è 
dotti monaci averla pubblicamente' professata* 1 
non che secolari fllóstri f>); e dtlfS tàirttf 

• . ' * • * r » a^ 
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£*) bue arcivescovi 4i Salerno Romualdo {fttaf* 
ita é BcWetto Affano , quii dopa il uopi questi 
litio 411 ifcjo. f e Benardmò C«ra>«ioip arcivescovo 
# Ntpoli, e Gio: da Pavida celebre capitano e li- 
taptor di Sicilia verso il 1*8*. professarono medi- 
cina. Abella dotta salernitana sotto i re Angioini 
lasciò un trattato medico de atta bile y ed Egidio 
Carboliense vissuto al xxob. chiamò Salerno fonte di 
fisica . Alfano era stato monacò , ed avea studiata 
medicina col c*nro .ne* monasteri ? ove quella inse- 
gnayasi intorno al mille, come provasi dalla vita di 
Guglielmo abate di s. Benigno , già nominato pra 
so^ra, che ebbe per suo allievo in quello studio uu 
ravennate per nome Giovanni , o Giannolino morto 
verso il 1089. t dopo aver pellegrinato in terra san- 
ta; , ed. essere caduto schiavo in mano dei saraceni . 
fu questi scrittore di opùschu di £fetà. Diverso & 
lui , benché da alcuno con lai Ccmftrto' ènti iltrò 
Giovanni pur italiano tenuto grandissimo ingegnò' , 
e gran disputatore., e professóre a Co&imfaó^ofi 
in filosofia % dei qua! parla monsignor QrsAcnìfr 
nell'opera sua Jegìi scrittóri gfeéo-ftilranr , e fiftrì 
colà prima del ixoo. guanto ad Alfano iì suo vale- 
re nella medicina iìf rende più caro i psrpa Vitèó* 

tfH. 



Miti t< xft* 

in Vigore » che verso il ijoo. Giovanni mi* 
fcmese dal prtrho libro or or menzionato del* 
là ic**t<* salertiit*na trasse argomento, a còli*' 
porre quei versi leonini , che citansi ancora ,< 
e si leggono salvi dal tempo in hu mero di: 
j7^ bétehì per lui se ne componessero pia 
4* mille . Quanto alla pratica seguirono s w 
pre gii ebrei già sin da Carlo Magno d* noi, 
Veduti esercitarla, ed ave* iti Europa gt»* 
fòga, W fu degna di lofó l* inédtcittf , dò* 



tlt , a c*| no» sólo dorrò lrbf? <li quelli scìeàìi , 
fra molti àncora médk*ifleirti ài sai min 'preparati 
fe compost! • fu pfaré autor è* altre opere tebtoglclW 
di poesie sacre, Ftf fette arcivéscovo 0! Silétnd 
il Ì05S. , e morì al xoW. Quindi conférma tkà # 
dphtìqiie d'alcun* iutori, pef cu? sembra, cfcimd» 
ftact abbiano J primi ravvivata ti medicina , è ette 
questa da monte Cassino passasse a Salerno, indi 
per fatta ritatfa, 4 l'Eùfòp», Certo 1 essi non mei* 
4&é il clero la professarono in varie città per oppor- 
si «gli ebrei e «Moro scandali e ditóni. 

Ma sopra di ciò , e specialmente sopra la scuoti! 
* doperà salernitana vedi là storia déti* abbate' Tr-j 
Éatotehi «he non lascia desiderate dlpih riè di' me* 
Ilio, Tom. 3. rib. 4. 
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di gente per professione superstiziosa , pyi- 
che in gran parte mettevano il loro stadb 
nell'astrologia giudtciaria , e nel! y indovinai 
misterioso medicando , accusati per sino- di 
servirai dell'arte magica (*). 
.* • • . Que- 

^£lT) EbVel e soriani , è ancor greci èrano i medi- 
ci 4 , tatti -tonati per alili gente e infida . Ciò prue** 
*aat> mo^tc. leggi d'allora principalmente contro gli 
ebrei* soprattutto le celebri^ accise del regno di Gè* 
rusalemme promulgate sotto Goffredo di fi u gì Ione, 
anche in Cipro osservate , poi sotto dei veneziani , 
ette alfin le abolirono . Se la cura non era , qual la 
legge intendeva , o se pareva malfatta > era punito 
il mèdico severamente. Seco un cenno di quet- 
\e Z S* #lc.nn medico non guariste uno schiave 
(gli «chiavi erano infedeli, non mai cristiani ) te* 
nuto sarà il medie* a pagare il fretto , ,e sostitui- 
te un altro sebi avo; se n.uore un cristiano sotto la 
loro cura , siano impiccati e confiscati prima i loro 
beni • Allot sia menato il reo frustandolo per la 
tana eon.ua urinale in mano , o così vada alla for- 
ca per ispaurir gli altri * Tanto erano tenuti, ptx 
inimici ed insidiatori nello stesso esercizio della lo- 
ro arte . Targ. tom. a. Piaggi per fa Toscana • Ed 
erano più sospetti gli ebrei , perchè studiavano nel- 
le arabe università di Spagna, ove dice Genebrardo*, 
che pubblicamente insegnavssi la magìa .. 
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-Questa scienza astrologica presedeva; alk>n| 
rf quasi tutte le professioni per l'universale 
ignoranza, e credulità , e presso i saggi non 
meno era pregiata » perchè confusa cos'astro? 
bornia • Certo di quésta non mancarono sin 
d* allora studiosi , poiché in Firenze si serba- 
no calendari del 900»» e del iodio., indizio 
eerto, che vi fioriva lo studio degli astri*. 
Strozzo Strozzi detto il grande astsroJogo, 
inorto quivi nel zdia. credest 1 autore e?u# 
inarato solstiziale netta sua patria, dèi quafr 
resta reliquia , e memoria nella chiesa di s. 
Giovanni di quella città, come narra il p# 
Ximenez nel suo gnomone fiorentino . . • 
Ma quanto all' astrologia vana , che dite- 
si giudiciaria, dall' indovinare divinatoria^ 
essa piti ampiamente regnò in tutti quei se- 
coli , come accennammo parlando dell' opi- 
nione del fin del mondo per quella accredi- 
tata , e ne parleremo troppo ancor "lungo 
tempo dappoi * Per cagione però del confon- 
dersi in tanta oscurità le due professioni , 
cioè quella degl'impostori indovini , e quella 
degli osservatori fisici del cielo, venner poi 
tanti disordini abusi sospetti ed accuse, ogni 
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ma» più dotto ed ingegnoso degli, nitri 
tendo por poco tenuto qual m*gP * coipe. 
(Serbato ttfonacoj o sia papa Silvestro II. 
n« dimostrò * Vero è , che non rtiaacaroqa 

Itolti o scellerati, che credettero all'arte 
SWgica * fecer creder altrui di possederla , 
sia piìl fe vefQ , che qualunque tenuto era 
per H»gQ > diede sospetto di sua credenza * a 
$i detta eretico; questi parve vjcirtq allenir. 
pie ti, e fa detto ateoi e per tai titoli * 
Coli* abbondarono accuse, e finirono iq yo- 
fibi, e in fuoco moltissimi seia^gurtfit T48~, 
t? pub un solo eqqivQCp e scroiglianaa & 
nome , che assai gente fu tram i* optato?* 
t paure si nimiche dell'umanità, perche fa- 
cilmente non distinguevano astrologi* da, 
astronomia , e tanto giova talora Un sol Kg, 
gio , un po' piti di lune della ragione pei 
impedir funestissime conseguenze, di che 
a|men oggi posepm consolarci . 

A finir la pittura di questa secolo prese» « 
laudane l'epoca principale pub riflettersi , 
«he oltre le ragioni addotte del riotnovaitìei** 
lo in Italia venuto per gli studi, il piìi e& 
&ye strumento ne fu T ingrandita potenza; 

• ' del- < 
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iella sede romana (*). Qualunque sia; 1 opi- 
nione degli uomini sopra quell'epoca tanta 
agitata, certo egli fc, che molto dovea gio- 
vare all'esercizio degli ingegni e degli studj 
pacifica un potente signore o italiano , o aK 
pwa dominante e presente all'Italia, paci- 
fico di professione e di stato, con leggi jS^ 
e sagge, anzi sacre, esercitato in istpdj per 
istituto , circondato da ministri e prelati 

CO E' a ricontar «e jppr* 1' 011*41110 dffi}f' nomi-r 
ni tatti vorrt i| capo 4*114, religione, njqtyo J& ' 
degl' italiani y erto i papj . Sino da} 731. efebei?^ 
4iae ài Cattici , ntUwurit} tempori* iq £491*1 
al«*nor wU«.«t*I t «p«ii»Ì ft^qcaff e ci|ita f|aJoj$ , 
t» gli anni fa. $ fyo. djceiidoai U paifc c&o del- 
ia stufa rtpuftlifa, comedfceya*j fasqnt^ *<W$»$ 
chiesa € fifuUtfica . <)ncje »ìn dal (empi 4; Gr* fO; 
rlott 71* i popoli ifaH«<M "W?#F<»« M'^Pfr 
rio orientai* , « « ^imejr ?PVW ; Qu^i f*?ró» 
dittino V influno. de/ jmi i* timi &\m& «! Pf&fr 
cipio , tujti tyuti in gonK) di sagri % frojprj aol d<# 
clero, rta'V? appellandosi pgn j $tudiq$p , iflsefnan- 
dosi nelle chie se , pe>q w tfr}, fo luogfci §*<$ 
•rttwit&y oberano, le. (>lMi^p<be, e j gestri ve- 

fawi> «atonici , mm l fWrti e:9i»fo& *? m 
vtrsiU fwoa ti dipendenti dai papi. 
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dell'istituto medesimo, maestro * giudice <& 
coscienze di riti di costumi di dogmi di eoa- 
traversie % e insieme principe di un governo 
strettamente monarchico, perchè teocratico, 
piìl che gii altri. Questi all'incontro in quel, 
governo feudale, cioè quasi repubblìcan^W, 

sem- 

( #} Qltrt il &i detto qui sì rifletta , che il go- 
verno feudale fu il vizio intrinseco, e fatale ali 1 
autorità cesarea massimamente sotto i tedeschi im-. 
peradori , che dovea sempre dipendere dai lor gran 
vassalli tanto potenti, per aver gente da guerra, 
tome poi chiaro vedremo , ove delia miliwa'si par- 
lerà . Quindi era può dirsi sempre Atalia nuova 
Conquista da farsi , dopo eh» fu conquistata da Ot- 
tone il grande sino ai ducato di Napoli, e a parte 
della Calabria .^er lui tolte a* greci nei «44- I ^w*! 
è marchesi vassalli dell'imperia non sol negaVan» 
spesso milizie aglMtnperadori, ma di quelle servi- 
vanst contro di loro . Ciò pia 'facilmente avvenne 
in Italia per la lontananza frequente degli impera» 
tori germanici mare ubbiditi e male riconosciuti « 
Sorti poi que? contrasti del sacerdozio e 4ell* impe- 
ro più animosi circa il 1074. > diedero P ultimo crol- 
lo a quella potenza straniera , e Gregorio VII. in- 
nalzò aì colmo V italiana e papale con Matilde tra 
vassalli tuuf* e feudatari pentissi*» in futata 
provine!/. 
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tempre in guerre nemiche di studio, e tri 
V Ut£\ disturbatrici d* ógni cultura , sempre 
Chiamati in Germania dà discordie, allevati 
Bell'ignoranza d'ogni letteratura, e soltanto* 
esercitati nell'arti guerriere, e nei .piaceri* 
soli a quell'arti compagni, ;cioe ne' piaceri 
del corpo, assai poco potevano contribuire, 
e -troppo nuocer piuttosto alla propagatone 
delle lèttere, e delie scienze italiane. Ilqual 
puntò , a dir così , di prospettiva verrà ognof 
ibeglio scoprendosi e verificandosi de' secoli. 
e étti succedenti* 

. Intanto noi vediamo chiarissimo il risor- 
gimento d'Italia per 'gli studi in questo se- 
colo primo dopo il mille • Gli uomini libe- 
rati dal terrore e dall'avvilimento universa- 
le preser coraggio, la religione ricuperò j t 
suoi dritti , la liberti e le leggi cominciato* , 
no a fare 'de' cittadini . Così venne più ardi- 
re contro la tirannia , frenaronsi le guerre 
particolari, formarohsi de' governi, s'intra- 
presero dei commerci e delle navigazioni* si, 
giunse a pensare alle conquiste ancor lonta- 
ne. Gli -stessi nobili prima, feroci e- ptepe- 
tthti si rivolsero a guerre ordinate , e le ftam- 
• Tomo VII. L ~*ù- 
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fischiarono di quello spirito di cavalleria j 
$he spirava onore e virtù generosa . £urgìa- 
fono essi le Provincie dai ladroni , onde V 
aprì la comunicazione tra i popoli , e si fa- 
cilitarono i commerci ancor dell'ingegnò. 
Allora cercarònsi comodi ed agi , sentironsi 
desideri e bisogni più che nori mai f nacque- 
ro infin le scuole ; e poiché ognuno intende 
quanto l'esempio e la condotta de' principa- 
li d' una nazione influiscono in tutto il re- 
sto , e quanto i governi e i costumi da loro 
dipendano, da' quali dipende poi sempre ogni 
cosa, quindi vieti nuovo, lume i conoscere 
meglio quel primo gusto risorto inverso gii 
studj . De' cavalieri, detti ancof. paladini , noi 
facciamo trinato à parte per questa ragio- 
ne . Qui basti dire y che per; loro due scuole 
ci furono e due maniere di letteraria coltu- 
ra, l'une ptìfarriente letterarie* l'altre si 
ponno dir mjlitari . Gli ecclesiastici preser 
quelle * i cavalieri si diedero à queste s non 
senza disprezzo dell'altre. Gota! divisionar 
divenne fittale a tutti gli studi, che q rima- 
se? jttrri& nell'infanzia, o caddero misera- 
mente in eccessi ; I militari al solo corpo» 
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alla fòrza, al valore diedero là preferenza i 
è v* aggiùnsero una tintura di lettere, o di 
esercizi piuttòsto galanti, che letterari; gli 
ecclesiastici nel loro sapere s* immersero, cioi 
Compilarono erudizione senza discernimento i 
Venne co 4 cavalieri l'arriór paladino princi- 
pio d'urbanità per piacer alle dorine princi- 
f algente ; Queste amatorio oltre le impre<< 
se pih valorose là gentilezza ,- il bel costuv 
fee$ le grazie è gli ornamenti. dello spirito- 
è del sapere pacifico * siccome il tono èsse. 
fair indole é per destino tra gli uomini. Co- 
sì divénnef cortesi * studiosi i loto adorato- 
ri.*! tornei unirono il lassò ,- là generosità 
la modestia l' emulazione l* onore > tome tyaeU 
le voleanò, 'in omaggio delle quali portava* 
nò 1* armi , e le divise . Esse davano lodi è 
premi ne 9 ' pubblici giuochi é spettacoli , nei 
quali,- siccome ne* giuochi olimpici èrano t 
trombadori ,* ciofc cantori e poeti gli, stessi 
è'foij quasi i Pihdari di quel secolo., onde 
pub dirsi , che l'amicizia, e l'amor genero- 
so fece umani i popoli riostri 4 come là mu- 
sica i greci , gli ani é gli altri però per té 
fresia ^ Vi tutorio, fc ver j dei guerrieri jtoe- 

ti, 
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ti 9 ov ver letterati ; ma come poco era lo 
studio tòro tra le guerriere intraprese , restò* 
lungo tempo ini rozzezza . Cresciute le scuo- 
le in, appresso 9 e fatte le università, torna- 
ronsi a separate l' educazione civile e la let- 
teraria, e ^questa fu sempre servile , e /bar- 
bara, perche senza liberti, e con supersti- 
ziosa venerazione verso gli antichi. -Di che 
gran colpa ebbero in ytìtì i' altre nazioni , 
che dopo aver^reso da noi dopo il mille le. 
jnigliori dottrine "per Lanfranco, Anselmo, 
e molti altri, e principalmente, pei papi e 
concilf e contese ecclesiastiche , quinci a. po- 
co i sacri studi, e i non $icri in nuovi, e 
lètti sentieri guidarono. 
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rorrendd {li anni della salate cristiani 
mille cento , vel circa nella marca trivisa* 
na era grandissima quiete, e pace, e tutte 
le cittadi si reggevano in libertà, dando agir 
imperadori obbedienza è tributo onesto j petf 
il che i popoli non essendo angariati vive- 
vano in somma felicità , ognuno - attendendo 
a' suoi esercizi e* a sue professioni! ufe inco* 
ra erano, infettati dalle passioni delle parti 
guelfe e ghibelline , per la qual cosa 'tutte? 
le cittadi abbondavano di nobiltà di popolo 
di mercanzie v e di ricchezze. 

Quéste parole del celebre Pietro Ghirardo 
nella vita d' Ezzelino ponno dirsi il ritratto 
di una gran pa*rte d'Italia , e principalmen- 
te di Lombardia nelT aprirsi del secolo duo* 
decimo. Imperciocché umiliato già da qual-' 
che anno avanti Arrigo IV. perturbatore sì 
fiero d» Italia t per Tarmi e maneggi di Ma* 
HUk , de» papi e d* assai altri principi erasi 
ritirato in Germania, lasciando il regno d* 



k 



r 



%66 Capoterzt> 

Jtàiia a Corrado suo primogenito morto ji$l 
iioi. e alquanto dopo V imperio alPaltrp 
Arrigo suo figlio aipico allora di Roma, F^ 
estinto così lo scisma per la mort? del pa- 
dre nel fi 06. , fu ^a Matilda confermata la 
gran donazione del ii02 ? alla sede romana ? 
sicché 1 papi si ritrovarono in pace» ed iq. 
maggiore autorità, pome lo provano \ dne 
ftmpsi Concilj di Piacenza al iapj> e di 
Guastalla al 1 106. a 5 quali concorsero prelati 
foltissimi d* Europa ? e principi coi} più mi- 
gliaia di uomini, per nulla dir de 5 concili 
molti di Roma, e d'altre città d'Italia pres- 
socchi ogni anno raccolti , onde ognor più 
la pontificia grandezza e l' italiana, $' accreb, 
J>e, Anche il monadismo aumentò ognor 
più di comodi e di ricchezze per la liberali- 
tà di molti sovrani» tra quali Matilda, può 
(tirsi non aver sino alla morte sua nel 1115* 
avvenuta lasciato trascorrer anno senza ac- 
cordare òr privilegi or pingui doni di terre 
a moltissimi monasteri . Da tutto piò gli 
nudi presero grande aumento , poiché li ve- 
demmo fiorire principalmente tra, i monaci 
f gli fcclesiastici. 



Mille Cento* *&7 
• La libertà poi colla pace , e quitte , che 
il Ghirardo ci rappresenta nella città della 
inarca (*) trivigiana , prese incremento , e 
Vigore in tutta la Lombardia , e nella To- 
scana , e altrove 9 contentandosi gì' impera' 
dori troppo occupati in guerre germaniche, e 
con loro (a stessa Matilda ? ed altri gran feu- 
datari di qualche tributo , ed omaggio , e po- 
co * poco questo ancora cessando, Assal^for 
te prova di ciò $on le guerre particolari, che 
cominciarpno presso al xiqo. tra le lombarde 
città ora per odi * e rivalità t ed or per am- 
bizione di soggiogarsi , senza che o gì' impe- 
radori « o alcun altro signore* mostrassèr di 
prendervi parte ^ oltre al trovarsi insino d' 
allora i municipali statuti in alcune di quel- 
le siccome in repubbliche stabiliti , Così re* 
golaronsi*a comunità , abolirono la servitù 
de* privati ,' e si riconobbe ognuno qual cit- 

• * 

radino , e membro della patria , e partecipe 
della legislazione, e del pubblico bene. Quin- 
di 



(*> La mare* trivigiana comprende» gran wrU. 
4' Italia lungo l'alpi tkJA Pò. 
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tK appunto sorsero guerre » e discordi* , pcrW 
chi' ognuno prese animo , ed armi o a (UfeiK 
dere se e la patria , o a divenire con lei sU 
gnore d'altrui. Con l'idea di repubblica, é 
di libertà ogg* italiano pensò tf essere romano , 
e si vide nell'ordine del governo , e de* ma* , 
gistrati una immagine dell' antica romana 'ftg.* 
pubblica * Di x: he loro esempio ne dava Roma, 
moderna , che a giusta ragione non mai par-, 
"ve dimenticare quel ch'era già stata. Sin dal 
930. cacciato il.ro Ugo marito della troppo 
celebre Marozia creati avea cònsoli, e tri- 
buni al modo .antico $ ma molto più al 1145» 
per consiglio d'Arnaldo da Brescia, famoso 
perturbatòr della chiesa » il popol romàno 
tentò d! rimettere in piedi il senato , l'or- 
dine equestre e consoli e tribuni e un dit- 
tatore , qual fu Giordano col titolo di patri- 
210 già dato a Carlo Magno , rialzando ad 
Un tempo il campidoglio , e togliendo al pa- 
pa tutta, l'autorità temporale , che aver po- 
tesse • Con tal esempio , e con quello delle 
marittime repubbliche Genova , Pisa, e so- 
prattutto Venezia , le nostre città passo pas. 
so a tal libertà pervennero, che si sentirono 

for- 
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fini » e coraggio da far poi fronte a Fede» 
rigo Barbatossa venato a rimettere 1* autori* 
tà imperiale éon furore, e moli' armi, sinché 
pianse a stabilire il nuovo sistema republi» 
cano la celebre pace- di Costanza per quasi 
fatta l'Italia nel u8j. Dalle quali cose ben 
si palesa qual prò ne venne a tutti gli stu- 
di , poiché non solo le leggi civili , e cano- 
niche furon ognora piti in gran conto temu- 
te per assodare , ordinare , e promovere i 
nuovi governi , ma ogni altra scuola venne 
in onore per la gara insorta tra quelle città 
rivali in ogni gloria, e per ogni vantaggio , 
onde molte eressero in fine università , come 
vedremo trappoop 

Dopo quest'epoca di libertà V altra dee 
considerarsi delle crociate , le quali quantun- 
que per altre ragioni divenissero perniziose * 
giovarono anch' esse all' Italia nel secol pre- 
sente. Già nel 1095. dal famoso concilio di 
CJermont quella fiamma accesa per opera deli? 
eremita Pietro , scoppiata qutlla gran voce 
Dio io vuole sta eccheggiare per\ùtta l'Efc- 
4ùpa % inVasi i fedeli da una penitenza / ed 
assoluzione d^'lor peccati», condita da tauro 

ono» 
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onore, piacere , interesse di farsi conquisti» 
tori, di vedere strani paesi , di vivere a spe- 
K altrui , d'acquistare spoglie nimkhe , e 
fesorj, infili di scuotersi da una vita unifor- 
me, e noiosa , andarono ali* anno seguente 
armate navali , e terrestri in Oriente con 
principi ? ? capitani illustri , come furono i 
Joemondi , i Tancredi , i Goffredj , e tant/ 
altri* . Ma quando poi s 9 ud) presa Antio- 
chia, da Bo$rmmcJQ> e molto piti Gerusalem- 
me tla Goffredo a) 1099. e per lor fatti r$ 
ài quelle Provincie , e stabiliti imperj cristia- 
ni colà , 9 sbaragliati i barbari , f d infedeli 1 
non è a. dir quanto ardòr comprese ogni gen- 
ie , quanti italiani da t)itt? (e nostre cittì 
presero ogni anno la croce, e al 1100. con- 
ftaronsi cinquanta nulle lombardi partiti coli' 
arcivescovo di Milano a quella volta * 

Le nuove terre adunque , che allora si fre- 
quentarono , i gran viaggi di mare , non rnerj 
che di t^rra , che s'intrapresero , lf guerre 
animose , lo zelo ardente di religione , la ga- 
ra mutua delie nazioni , e delle passioni tut- 
to insieme scosse l' Europa di nuovi affetti , 
f pensieri, Ma gl'italiani a' quali pili spe*. 

1 W 
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sp yenivan flotre , ed eserciti forestieri ptf 
tragittare nel!' Asia , pltre immense ricchcz* 
ze 7 che in que' trasporti ritrassero , copie al- 
trove del commercio trattando diramo, prò* 
fittaronp grandemente nella scienza nautica, 
? nelja geografia , ( di là può dirsi venuta 
più tardi la jcpperta del nuovo mondo per 
loro ) , e nel!' arti , e scienze di Grecia allo- 
ra emporio dj quelle sopra le più eulte na- 
zioni , di che fanno pruova i molti, italiani 
colà addottrinati , oV quali pareremo qui 
presso, ricevendo in fine da' popoli pltràmon-. 
tani a lei concorsi insieme co* lor tesori le 
Jor cognjzioni , e prendendone Iurpe, $d istru- 
zione tanto più larga , e più pronta , quanto 
gii nel secolo precedente s' era meglio dispo- 
sta a nuovo coltivamento , Tra tutti pero, 
Venezia , Genova , e Pisa ne profittarono , 
divenute perciò tr$ potenze di mare sì for- 
midabili , come narran le storie . Ma venia** 
poo alle lettere , e studi nostro argoménto - 

I papi* adunque giovandosi sempre dell'afa- 
tosamento delle forze , e dell'autorità im- 
periale giunsero in questo secolo a trionfar, 
fie oimpiutamente per Alessandro JII. iq 

-'- ' V* 
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Venezia , e p^r là pace di Costanza f che ri- 
legò, pub dirsi» gì' itnperadorl in Qerraania. 
Veroi, che furono da principio le inimici* 
aie loro colte sede v romana continuata con' 
Parrai, sicché Pasquale IL nel in>. fa ol- 
traggiato, e ridotto all'estremo da Arrigo V. 
per le liti delle immunirà , come pur fa as- 
salito nel. tuo. per cagione d|lla erediti di 
Matilda, e così altre vicende per alcun tem- 
po dovette soffrire l'autorità pontificia; ma 
veto i non meno , che dopo tali vicende per» 
* vennero ad un possesso tranquillo de' lor di- 
ritti sul fin del» secolo stesso, talchi gii sto* 
rici' anch'essi di contrario partito s'accorda- 
no in chiamare Innocenzo III. padrone ai 
fine , e sovrano assoluto di Roma » e de' mol- 
ti stati a lei congiunti nel 1288. onde diven- 
ne il titolo d> imperatore titolo d'onore; A0- 
manorum impera tor come fu detto giusta men- 
te da Carlo Magno sino al 1288 , essendo 
egli stato acclamato signore e imperatore dal 
senato e popolo romano» Questo Innocenzio 
fa insieme principe di grande animo , e ài 
molta letteratura , come il mostrano le sue 
0pere in cigni sacra e profana- dottrina , e la 

sua 
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' stia protezione di questa in ogni guisa eccel- 
lente \ e pttr dal zx9S sino at laiò. tempo 
del suo papato. Non fe a trascorrere con si- 
lenzio che in questo secolo di diciassette 
pontefici y the occuparono la sede romana , 
dne soli intono forestieri, gli altri tutti ita* 
liani j quando sette stranieri nel precedente 
*' avean regnato • Il che non sol per V amor 
della patria , ma per l'educazione migliore 
yi lei ravvivata dinanzi potè fare air Italia 
Vantaggio . Tra piti illustri però dee nove- 
rarsi Eugenio III. Pisano , eh' ebbe da tutta 
1* Europa con esempio raro, e a segno di 
nuovo innalzamento della sua sede principi , 
ed ambesciàdori a fargli omaggio spontaneo • 
Quattro vescovi di Siria v ed Armenia ven- 
nero a lui per le differenze tra loro insorte 
e tra i greci , e ad implorar pietà insieme 
de 9 mali del cristianesimo in oriente , e a de* * 
stai- la famosa crociata promossa da S. Ber- 
nardo • Quest* uomo eccelso degno maestro 
un tempo, e sempre amico d'Eugenio era , 
coinè, ognun sa , letterato , e preclaro scrit- 
tore più assai., che que' tempi non petmet-, 

«va- 
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fevanò (a) , t sopra quelli d' ihgegno assai 
dilicafo , e profonda ad un tempo 4 di vasta 
dottrina, di Stile elegante; succoso, e natu- 
rale insieme . Eugenio pertanto dietro a que- 
sto ese tripla te j oltre i precetti di santità , di 
tigore ecclesiastico ,* e di Sapiente governo 4 
frese stimolo 4 e norma a confortare? gK stu- 
A) i difc nuova forala alle scuole di légge 4 é 
di teologia (6)4 fé tradurle infra le a!f re I*o< 

£ere* 



(a) Nacque del lopt. e morì nel 1153. Fu utilis- 
simo all'Italia per la somma fama, ed autorità net 
concilia di Pisa* i a cui fu l'innO 1IJ4. ove trasse 
l'Europa tutU ali* obbedienza d'Innocenzo II. don* 

m 

tro l' antipapa Anacleto , e cambiò faccia" , può dir-' 
ai , ai li chiesa,' e all' imperio . La sua teologia fu 7 
appoggiata alla sacra scrittura, t a' SS. padri , ac- 
e usando' però fin d'allora il santo qne ,' che' su bt 
filosofi* stabilirono' là teologia , ed innalzando gli 
antichi filosofi scossero il giogo' de' padri *' 
Qa$ Vi san tra le fcrirae le bolle di Questo pòtfte- 
•fice indirizzate alle università , o studj nascenti in 
astile 4 e fqrzi di suprema autorità nell y accordare * 
ordinare, vietare checché fosse in prò ovrer danno 
degli stud} 4 Poitnd dopo- lanoceazia III. ricotttaref 
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pété di S. Gio: Damasceno , ed avendo scac- 
ciati d'Italia tutta i greci inctatoodi , e tur- 
balori * l' arti loro ritenne i e promosse , dio» 
do esempio tra primi d' opere gl'aridi i e ma- 
gnifiche in edifizj, ed abbellifrienti di Roma* 
Roriron pertanto e per lui , cf per^altri pa-< 
pi i gravi studi di religione * e di chiesa viap* 
pi&**é grand 5 Uomini italiani vi si odetiparort 
Con laude i Tra lor sori chiari Atto véscovo 
di Pistoia Verso 114^ 11 ordinai di Potifor- 
teò nori r mert teologò , che filosofo celebrato 
Verso I170. ed altri , de' qtìali più spedita* 
niente parleremo * noti essendo bisogno di 
provare il risorgimento, ilquaifetto, ogriua 
vede* che van crescendo gli studj, senza ve-* 
air nominanJo Ognuno 4 

A parlai 7 dunque de' principali convìert 
mettere avanti à tutti due classici fondatori 
di nuòve scienze irf Italia y e Quindi iri Eu^ 
f opa i Pier Lombardo per U teologia , e il 

tttona* 
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pipi «Jott tórni italiani Onorio ÌlL , Oregon* tX. f 
Innocenzo IV. , Nicolò IV. ed altri . Ma basta vc-- 
*"W gli storici delk chiesa al pcol acuente* 



monaco, Graziano per la canonica. Il prilM 
nato ne) Novarese dee dirsi il padre deih 
scolastica teologia, cioè di tutta. quella dte- 
trina «v divinità , che per sei secoli , e ptfc 
coltivossi , -ni ancor lascia di assottigliare gì' 
ingegni . 'L'opera sua de' quattro libri delle 
sentenze con pia metodica , e pio succosa dot- 
trina composta , che non quelle d* Assenno < 
e di Lanfranco, divenne ti codice del otto- 
lirismo insegnato celle scuole , e insieme le* 
studio di tutti i teologi , de' quali furori con' 
tati sino a dngento quarantaquattro commen. 
Unti» ed interpreti , e adoratori di quello.' 
Fu egli maestro de' pia gran doni d'allora » 
e bastine nominare le scuole di S. Togato 
d'Aquino, e di S. Bonaventura padri anch' 
essi, e maestri d'infiniti studiosi, per tacete 
d' Alberto magno , e di molt' altri non ita- 
liani , Vero è , che insegno a Parigi , che per' 
lui principalmente divenne la piti celebre uni- 
Tersità d'Europa , essendo allor la teologia 
la piti frequentata , e pregiara scienza net 
Inondo, ma quivi trasse pur egli cogli euro- 
pei moltissimi italiani , che ritornavano poi 
ad illuminare la patria di lui , quasi a ten- 
da- 
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quel tributo , che a lei doveaii , come 
Ire , e maestra del maestro di tutti, 
sommo onore tenuto ancor da'prino* 
un del sangue reale di Francia a lui 
r rispètto ii vescovado di Parig* nel 
i^M Scrisse ancor su. le pistole di S. Paolo» 
e.^V* altre materie ,, ma sua gloria, e d'I. 
li quel gran libro delle sentenze appog- 
lo esso piìi che non si .soleva da' suoi 
nei su i fondamenti delle scritture , e 
S. padri , becche a 9 suoi giorni , essendo 
ici molto scorretti , ed informi , sia sta- 
di qualche imperfezione accusato dipoi ; 
mori egli circa ufo. ricco di tutta la 
ria sua.. ^ • 

Dopo 1' epoca della teologia delle scuole, 
uè l' altra del gius canonico a questo se- 
Io appartenente, poiché si. crede tra il 1 140, 
il 115Q. venuta in lude l'opera di Grazia-. 
o in Bologna ., Non \ che allora nascesse, 
uesta scienza*, perche i papi (4) ognor la 

pro- 



(•) Essendo da' principi , e da' prelati per ópiui«H 

He dell* integrità , e dottrina de' pontefici c&mmi t*» 
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promossero , e i vescovi a gara, anzi Matti* 
da medesima consigliata d'Anselmo , e con- 
sigiiatrice ffc a lui comporre una raccolta di 
canoni , oltre a molt' altre avanti , e presso 
a quel tempo promosse per la necessità , che 
ognor piti n'ebbe la chiesa. , e la disciplina 
si combattute in que* secoli • Bologna stessa 
ebbe àiaestri di tal facoltà , nfc £otea starne 
senza per la congiunzione tra le leggi -cano- 
niche , e le civili in lei già tanto fiorenti i 
come vedemmo. Ma insino-^JIora non crani* 
stati ordinati , ed uniti in un sol corpo gl l 
sparsi membri de' canoni-, e fu bisogno d' u- 
m fatica di ventiquattro anni a ciò fere , 
cioè a conciliare i canoni tutti non chiara* 
mente tra lor . concordi . Tal fu quella di 

Gra- 



ta la tede romana in varie dispute , e differènze dt 
opinioni) diedero essi varj rescritti) e sentenze 'dei- 
tè coatituaiont, poi decretali* che formarono il Juf 
pontificio. Questo fa in gran pregio per l'equità , 
e religione , da cui fu dettato , onde il gius barba- 
ro , e disordinato delle nazioni settentrionali ognor 
pifc si conobbe pieno d' irragionevole severità- amke 
ia, materie religiose • . + . 
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Gradano nativo di Chiusi iti Toscana , f 
monaco studioso in Bologna, il qual però in- 
titdlotlà Concordami de* di scottanti canotti 
secondò il patere de' piti, ma che pia ipe$sè 
% chiamata decreto di Graziano . 

Per quanto i secoli piti illuminati abbia* 
no in quella trovati difetti , de* quali poi 
parleremo * pur si dee confessare , che dot* 
rissimo- fu il monaco per quel tempo , e il 
sarebbe ancora pel nostro considerando spas- 
stonatamente nell* opera sua tanta ricchezza 
di scritturale dottrina , d'apostoUche costi- 
tuzioni, di autori antichi ecclesia^ ici , e sali- 
ti padri, e decretali dì papi, é {fifa* di tea» * 
to , e pili concili da lui citati , ed esami- 
nati , oltre gli antichi frammenti , che vi 
si trovano del diritto romano > dei codi-» 
Ce teodosfeno e delle storie sacre, e profa^ 
ne in grandissimo campo spiegati ; i difet* 
ti fqron dei secolo, e de' guasti suoi monti* 
menti , non dell* uomo , che fu immortale a 
buòna ragione * E ben si vide per lui com- 
provata l'autorità pontificia da qttd tempo 
ìnslno a noi , Ietto il suo libro , e spiegato 
da tutte le scuole $ e le nazioni} anche 'per 

or- 
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ordine d'Eugenio III. e d'altri papi secon. 
do il dire di molti: ma certo adottato foto- 
sto nella università di Parigi, onde gli stes- 
si francesi confessano agl'italiani dover sic- 
come a maestri primi , il fiorir tanto in Fran- 
cia il difitto civile , e canonico non meno 
che la teologia , questa per Lanfranco, ed 
Anselmo , e Pier Lombardo , quelli per Gra- 
ziano, ed Irnerio , de' quali ^P opere x e gli 
scolari portaron colà il primo lume, (a) 

De- 



(*) Sarà ella iattanza d- un'italiano il dir quan- 
to ajtutta l'Europa giovaron $ue' dupi diritti colla 
scienza della religione rinati in Italia , e da lei so- 
la diffusi tragìi altri popoli ancora oppressi dal gius 
feudale , e dalle leggi barbariche? Qual risorgimen- 
to non fu per loro -il conoscere la giurisprudenza, 
XQtnana, immortai monumento della sapienza, che 
conquistò il mondo non men colle leggi che col va- 
lor militare! V umana ragione tanto avvilita insino 
Allora a tal nuova luce fu scossa e rapita in ammi- 
razione dapprima , poi tutti volse gP ingegni fe quel- 
lo studio, riformò leggi, e costumi, occu possi dei 
ben pubblico , abborrl io spargere il sangue umano , 
sentì rimorso della violenza , diede forze invece, e 
tribunali alla giustizia, fé professione d 7 Umanità e 

41 ftudj lasciando ai sali cavalieri oaella dell'airi i 
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Dégno e dì riflettersi ì che questi cinque ^ 
6 i tre almeno piti classici, cioè idue intera 

; pre- 
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irta tempettfta anch' essi dalla generosità) dall'ono- 
re , e dalla cortesia . 

Seco unissi la giurisprudenza ecclesiastica à darle 
più forza e più dignità Co' suoi dogali e le sue mas- 
sime d' equità i e colle regole sempre costanti , é 
riverite da' pòpoli , che ambivano d' essere a lei 
saggetti come un favor supremo per l' orrore « che 
al lume ancor naturale sfciravari le leggi loro 
cioè le non leggi . Colla sua mano principalmen- 
te or minacciando le pene all'anima cogli anate-' 
mi, or guadagnando i cuori coli 1 aspettò della vitv, 
tu , disarmò gli omicidi, giudici illegali tu privi? . 
ti sostituendo i legittimi + e canonici in ogni liti-» 
gio , e discordia . Per queste due giurisprudenze si 
gufarono i fondamenti della sicurezza , della prò-' 
prietà , della libertà' d' ogni persona , che cambiaro- 
no faccia al Inondò specialmente per là seconda. • 

Or questa unita essendo alla religione prese il vii 
\gor suo dalla scieriza teologica di quella , e purgato 
da tale scienza il vangelo offuscato dall' ignoranza* 
dalla superstizione^ dagli abusi, ne mostro la san- 
tità in tutto l'aspetto autorevole , ed immacolato,' 
e né fece là base di tutte le leggi ,' a che fu desti- 
zitto dal cielo . Non è questa nò vanità , e sol com- 
piacenza d' aver la mia patria fatto così gran beat 

*« SMcrt tamaò. 
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prati delle leggi, e il teologo soq tra lor sL 
milissimi nella maniera, e nell'ordine delle 
lor opere. Sembra, che in un tempo d'imi- 
tazione, non d'invenzione, com'era quello, 
alcun di loro sia 'stato il modello di tutti, 
e par % eh? Irnerio sia desso . Un testo ap- 
poggiato ai fonti primitivi delle leggi , e dei 
dogmi con brevi commenti , o glosse , un 
pensar giusto , e preciso con profondità , uno 
scriver? più vibrato , <e pih corretto degli 
gltri scrittori , chiarezza , sobrietà , e qualche 
critica non ordinaria fanno il carattere di 
que' maestri « e de' primi loro discepoli . Ma 
i lor successori col crescere del fervore in 
Tutti gli studj accrebbero^ ad ogni nuova epo- 
C3 le glosse, e fecer commenti de' commenti 
sino ad opprimere sptto a quelli la simplici* 
|ì, e la nitidezza de' dogmi ; e delle leggìi 
4bsì studUronsi in vece dei testi i commen- 
tatori, e questi cacciaronsi gli uni gli altri» 
onde si venne trappoco a quella barbarie cf 
ogni stil , d' ogni gusto , e d' ogni verità pri- 
mitiva per T intemperanza dopo essere usci- 
ti dalia prima barbarie dell* ignoranza - Cià 
^ Tt4*W9 quasf un destino di quegli studi e* 
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se^i al secol seguente avvenuto pure nella 
medicina. 

Cresceva intanto vie maggiormente la fa- 
ma di Bologna , e del suo studio legale , tan » 
to più , che quel gtande Irnerio visse insino 
ài n 26. se crediamo al citato Urspergense, 
benché nel secolo scorso aperta già avesse la 
scuola sua di romana giurisprudenza . Ma 
in questo fu essa condotta al più grande ono- 
re, che aver potesse pe' discepoli $uoi , del. 
quale è giusto far distinta menzione . Uso 
era degl* imperadori , e re d* Italia metter 
campo al venir loro in una pianura del Pia- 
centino, detta Roncaglia , e quivi chiamare 
a far omaggio, e a trattar loro affari ì vas- 
salli non meno , che le città del loro domi- 
nio. Quivi adunque al 1154. venuto il cele- 
bre imperador Federigo L Barbarossa sopran- 
nomato con forte esercito , e con gran pom- 
pa , e corteggio , chiamò a se tutti i prin- 
cipi, i vescovi , i feudatari suoi dipendevi 
co* deputati delle suggette città . Belio è il 
testimonio d' Otton vescovo di FrisLnga sto- 
rico insieme , e zio di Federigo (citato da? 
Muratori ne 9 suoi annali ) ad onore di Lom- 

bar- 
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Cardia , ch'egli trovò iti un aspetto di 
gnificenza , e di coltura quasi romana , e sen- 
ta vestigio alcuno di longobardica rusticità 
(a) . Dal qu*l passo vedesi insieme , quai prò* 
gressi fòssersi fatti in poco più di cent 5 anni f 
e quale insieme fosse il governo delie nostre 
città, cioè quasi libero in tutto, e repubbli* 
cano . Or a quella adunanza roncagliese, 
che rappresentava un immenso senato racco!* 
ro a dare giudizio solenne , e definitivo, de* 
diritti imperiali , e ponti 6cj , e a regolar tut- 
ti gli altri de' vescovi , de* feudatari , delle 
città, grandissimo onore fu fatto a'giurispru- 
denti italiani , e a' bolognesi singolarmente * 
Imperciocché quattro di loro vi .furono a 
guisa di presidenti , e sedettero a quel tribù- 

ifa- 



ÒO Chiama gì' italiani imitatori della prudenza 
degli antichi romani nel governo repubblicano onde 

« 

aveand le citta fatti lor membri i nobili e i grandi 
Vicini 9 ed ogni Jor cittadino ancorché plebeo alzi- 
van per merito alle dignità civili , e. militari ec, V. 
lib. II. Poco dopo rimprovera loro varie colpe, ol- 
tre alla disubbidienza verso l' f mperadorè . Ma egli 
era per sangue , e par genio lutto imperiale* 
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ttofc , pub dirsi , delle nazioni * tutti quattro 
-bolognesi , e scolari d' Irnerio * e professori 
in jus * i nomi de' quali si son conservati in 
-molte memorie d'allora con le circostanze più 
singolari , e alcune ancor favolose , che nói 
tacciamo. Certo i però, che Bulgaro , è Mar* 
tin Gossio , o Gósia, Alberico j ed Ugo dà 
J>orta Ravegnana con molti loro scolari pift 
illustri a corteggio quivi assai disputarono 
dell' autorità imperiale . Questo fu un punto 
alter discusso in modo da fare a noi maravi*; 
glia , poiché giunse a fersi quistione * st l* 
imperale fosse padroni del mondo tutto , * 
se a ragion si chiamassero , come usavano,* 
Ortis Domini * & reges regum , il che veni- 
va dall' immaginare 1* imperio romano in lor 
rinnovato, e ciascun d'essi un nuovo Augu- 
sto , siccome Ottone il grande nel ^t. éon^ 
quistata avendo l' Italia preso avea il P^- 
mo il tfrol d' Augusto . E' notabile assai quel* 
hi disputa , e quella dieta perciò , giacche 
alloir potea per qualche pìccola circostanza sta- 
bilirsi un despotisnio in Europa, cjual si V&- 
de in Oriente ihsino ad ora ;' ma Insieme e 
singolare combinazione , che quella sia l'epo^ 

ca 
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ca appunto , per cui cadde tra cent'anni coi 
Federico L e IL l'assoluta autorità imperi»* 
le per non mai pili risorgere in Germania • 
e in Italia non per le ({ispute. de' dottori» 
èbt nulla mai non produssero » ma per altri 
motivi , che in quelle storie si scorgeranno 
leggendole attentamente . (a) 

Dee però confessarsi , che di que' quattro 
giuristi due stettero per. la libertà natura. 
le incontro ai due che facevano un Dio dell» 
imperatore, perloccfè Bùlgaro principalmen- 
te fu riguardato qual vile adulatore, e il Go- 
da contrario a lui qual protettore dell'uma- 
nità . Esso avrà certo avuta dal suo Iato la 
f arte maggiore di quella grande adunanza > 
h qual era composta de' consoli delle città , 
che anche col solo Ior nome, ed uffizio pro- 
testavano libertà , e molti altri professori ve- 
nuti 



(*) Raderico Canonico di Fcbing* descrìve mino» 
Umente quella dieta, alla quale neppur mancò la tua 
accademia letteraria con varj componimenti recitati 
in kxfe dell' Imperadore . I poetf dunque sin d' al- 
; Jora adularono i potenti , e certo avran cantato co» 
{ne onnipotente 1* Augusto . 



Mille Cento* ìQj 
Ottti <b città libere gii del tutto . U cava- 
liere dal Bprgo dice., che sino a vent* otto 
ne vennero da varie parti • Troppo luogo 
sarebbe nominar tutti quelli, che qua, e li 
si trovan notati • Tra i consoli devon esser 
distinti i due milanesi Oberto dall'Orto?* 
Gerardo dal Negro , da' quali vuoisi venuta 
la prima raccolta di leggi feudali , scienza 
ignota ai romani • Tra dottori diatn luogo 
a quel Piacentino scolaro del Qosia , che por. 
io il primo in Francia gli studj legali da 
Bologna, come recolli in Inghilterra quel 
buggeri , con altro nome da altri appella* 
to (#>. 



(a) Qe' più celebri professori di quel tempo fe Al- 
berico da Porta Ravegnana scolare di Bùlgaro , Pii 
leo modonese, o certo in Modena maestro in diriu 
to , Giovanni Bassiano Cremonese col Bagarotti suo 
scolare ," e forse suo concittadino , se non fu Bolo- 
gnese , Azione» por Bolognese scolaro di Bassiano, 
di cui narrami maraviglie per gran numero di sco- 
lari , e molte opere divenute poi classiche , che 60- 
TÌ circa lieo, e Giacomo Baldovino suo successore 
ìm quella cattedra al ino. Alberto Galeotto Parrai- 

jjfcmo 9 e Goffredo Beneventano , e Oldofredo 9 ed 
* -- Accor- 






Ne da passarsi in silenzio e 1* altra nuòva 
legislazione , cioè degli statuti municipali , 
che a quella dieta può dirsi in tanto fer- 
ine rito di legali trattazioni > e di dòtti Legi- 
sti preser nuovo jbalore , sinché alla pace di 
Costanza né ricevettero là solenne sanzione 
col colpo fatale alla imperiale potenza. Sia 
Verso iLprincipiò di questo secolo ne troviam 
cenno ih alcune città ,- come il Maflfei di Ve- 
tona ricordali * e poi cresciuti 3t giusta mi- 
sura, col tempo si promulgarono in forma 
di leggi al secol vegnente con maggiore am- 
piezza , essendo verissimo , che tutte le leg- 
gi nascono dal bisogno, ed ai costumi s'adat* 

tan 



Accorso Bolognesi , il secondo de' quali fu dettò il 
Chiosatore per la chiosa , o glossa generale , in cut 
comprese, ordinò , e schiarì tutte 1* altre, onde au- 
tor classico fu tenuto per due secoli, e più'. Basti 
di loro. Quanto a 7 canonisti bastine. ricordare i più 
dotti insieme, e più benemeriti papi di quella giù* 
risprudenza, cioè Innocenzo ili. , Onorio pur IH». 

Gregorio IX. , Innocenzo IV. , grugnendo alla me- 
tà de] XIII. secolo, al cui fin gì ugneremo nel <a» 

J* seguente con altri pontefici j - » > 



Mille Cento* tSp- 
tan de' popoli . Dopo pertanto , che le cittì 
nostre sentirono V aura di libertà , e govcr- 
naronsi pe-lor consoli , e lor comuni, con- 
venne dare a ciascuna una giurisprudenza mu- 
nicipale , da cui tanto più crebbe Io studio , 
, ed accalorassi per tutto la gara , come prò* 
vano tanti statuti, che sinA i borghi , e le 
terre andarono producendo,' e fanno in oggi 
una, curiosità di biblioteche di lor soli com- 
poste . In queste trovasi ora ridotta quell' 
antica libertà, e un'ombra pur ne rimane in 
que'nomi di comunità , e di consiglio, che 
alcune città pur ritengono . Ma furono in- 
vero quegli statuti allora i distruggitori deli* 
aristocrazia (a) o piuttosto anarchia feudale, 
con cui que' duchi,, marchesi, e conti tiran- 
neggiavano gl'italiani sotto il nome, e Pati . 
torità imperiale , e furono insieme le fonti , 

oii- 



(4) Rimasero ancora' alcuni marche?! , e duchi 
ìnassimamente in Toscana sin presso al 1200. ma sol 
rappresentanti l'alto dominio imperiale , e a riscuo- 
tere le regalie, trovandosi nel tempo «tesso in quel- 
le città i lor podestà , le leggi , e il governo lor 
proprio. 
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linde tanto fiori il commercio , ed *bbmà+ 
tono tutte le città , al dir del citato Gherar- 
do, di nobiltà i di t popolo y di mercanzie , e 

di ricchezze (*)* 

Qual gloria Venisse a Bologna , e alfe sili 
scuola , già vera università divenuta , pub 
facilmente dal sin qui detto argomentata < 
Sorsero infatti col suo esempio , e colla emù* 
lazione conceputane principalmente in Ron- 
caglia raolt' altre di Padova e di Napoli ere* 

SCIU- 



PO Non può lasciarti no*. rimessione 4 questi tem- 
pi tanto diversi , ed è per quale fatalità cer candosl 
sempre la maggiore felicità degli uomni congrega- 
ti ài ogni legge t legislatore, poich'è questo i\Jto« 
io vero oggetto , ancor siamtf dopo sei secoli * far 
de 4 codici nuovi di diritto politico , e di Civile , è 
ancor rimangano degli avanzi de 9 longobardi tra noi* 
Come mai non s'è veduto né un Solon, né un Li- 
curgo , come non V è trovato un popolo , che si la* 
sci da lui condurre ; come/a forma giudiziaria , a 
sia le formalità facciano ornai gran parte della leg- 
ge > e talora 1* opprimano ; come i paesi vicini , e 
talora Uniti abbian leggi cosi diverse ; come ognun 
si lamenti d'un caos di quelle, e niun vi detta or- 
dine ; come ih fine l'uom si avido della felicità .cu- 
* li si poso U necessaria sorgente di pubblica felicità?' 



/ 
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sdiste poi pel favore di Federigo II. al se* 
Còl tegnente . A Padova vuole il Facciola» 
venuto da. Bologna Martin Gosia ad insegna* 
re, e tra gli altri allievi suoi nomina Gerar- 
do Pomadello xia Marosrica , che fu poi ve- 
scovo di Padova nel 116$. Quindi egli pruo. 
va uno studio quivi fiorenre prima del 
I20p. , che poi divenne università per ogni 
studio, morto Ezzelino, ciofe verso 1256. Fer- 
rara e Piacenza Mantova Modena e Reg- 
gio e Torino in questo secolo vantan dique' 
pia celebri professori tra lor venuti a tene- 
re pubblico insegnamento, Pavia pure tentò- 
di ritornare ali* antico splendore , e nella To- 
scana o presso gareggiarono insieme Perugia 
Siena e Pisa . Questa non sol pretende .aver 
la gloria da noi agc^nnata del ritrovamento , 
promulgazione delle pandette al 1137, e \ 
d'aver con ciò dato corso in Italia alla ro- 
mana giurisprudenza pifc che alcun* altra cit- 
tà , ma licorda uno studio già frequentato 
sin dal 1065., di che reca le pruove il cita* 
to cavaliere del Borgo . Diede ella in mano 
a Gregorio VII. nel 1075., perchè le ap- 
provasse , leggi nautiche, da lei compilate , 

che 
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102 Capo Terzo, 
che per tale approvazione divennero un codi-» 
ce marittimo per gì' italiani , N'ebbe pure di 
mercatura , dice lo stesso autore, e prima del 
lièo, già era signora del mare appellata, e 
ricca di tante flptte, e. domini (*). 
^ Così per. ogni parte d' Italia propagavasj 
il nuovo ardor di sapere colla libertà , e. col 
commercio , che tanto giovano a tutti gli 
studi j e più «ancor si sarebbe la nuova luce 

diffusa, se la pace più che ogni cosa alle let~ 

• * ■ » 

tere necessaria non fosse stata turbata da gran 
tumulti di guerra • Non vi fu forse città , 
che non prendesse 1' armi contro la sua vi- 
cina con incredibil furore massimamente dor 
jk> la mtùi del secolo . Molte e,rano da' lor 
medesimi cittadini sconvolte , e Roma tra 
jutte fu campo di stragi, e di, ribellioni sin 

versp 



00. Erano da ipo mil* i suoi abitanti, diecimila 
Jp torre contava, eh' eratt le case de' cittadini poten- 
ti. Sardegna, e Corsica a lei ubbidivano, e noàsi- 
rà tn ara viglia V incontrar , che facciamo sin da <jue- 
fempÉ tant' illustri pisani, i quali -unirono gli sta* 
4i *Ua navigazione pio^ , che non fecero genovesi, 
? Veneziani» 



Mi ile* Cent oV tpì 
veno la fine di quello . AI che niuno igne*/ 
XP, che gran moto, ed Incitamento dft l'ito, 
perador Federico I. Questo principe succ?~ 
4»to nel 115 %. a Corrado III. avea gran do- 
ti , e grandi talenti di valor militare , di 
fermezza d' aninx) , di prudenza , aocortez-* 
2» negli affari , unitamente alle private pre- 
rogative d'affabilità, di generosità, di cortei 
ria, € dei naturali doni di pronto ingegno» 
t di facondia spontanea. Dovea certo essere 
un de' piti grandi ^ e piti famosi monarchi , 
se avesse saputo frenar l'ambizione, e 1* or- 
goglio dfttnisurato, per cui quelle doti me- 
desime divennero spesso ferocia , ed empietà 
a danno della umanità , e ad oltraggio della 
religione • V amor però della gloria ben re- 
golato , convieh confessarlo , il rendè amico 
agli studi, ed agii studiosi insin d'allor che 
tanti n* ebbe a conoscere alla dieta di Ron- 
caglia , e molti di loro favorì 1 e onorò di 
doni , e di cariche , e per loro diede diplo- 
mi , e privilegi * prò degli studj, e della lini- 
versi A di Bologna principalmente * Era esco 
probabilmente 1' Augusto d' un secolo nuova 
Tomo VII. N p«£ 
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per la letteratusa , amando egli eziandio te 
poesia provenzale, eh' «a allora la solansT 
ta, se non avesse preteso d' esserlo per la do 
binazione suprema , ed universale 7 onde ve* 
nero J piìi crudeli devastamenti di tante ; tM* 
stre città , lo scisma piti ostinato , e feroce, 
e infine i suoi disastri . Per questi abbattuto 
pur finalmente, e costretto alla -pace in Ve* 
nezia (*) nel 1177, per Alessandro III. or, 
tenui* f ripigliarono - gì' italiani coràggio, f 

. • , Jxber- 



(#) E* singolare i* inconrro di tre epoche de! de- 
cadimento imperiale , e del rinforiaraento à* Itàit 
la questi t*e secoli • Il primo del 1077. per Auriga 
IV* , quel di Federico 1^ ai «77- e V altw-al »** 
di Federico II. pei la. «em tega fatta cantra diU»* 
Ma la seconda è nella stori* dall'amanita la più ca- 
ia, avendo renduta a* popoli la libertà j e a* princi- 
pi insegnata la moderatone . Giova qui far riflette* 
*è, che i detti morteci, e4 altre *irccàta»are]i qaa^ 
abboccamento in Ventala tra- Il papaie il Barbaro** 
sa d* molti stoiici racconta^ non haa fondamento 
di gerita* La graadetzs immortale di queir aii©«?t 
te cui «lori* è divisa tra *HtJ I*!*» e * wl * wl * t0 * 
ispisajf* tutta lajpvità de\Ia giustizia è 4cUf Ifg- 
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Mille Cìnto, !pj 
Klltfrtà , jet cui le dette università li riitf 
«afe » o ritorte . Molto più pòi tiel n«$. 
colla celebre pace di Costanza atìtéftticàmen- 
te ftttf Uberi i popoli italiani { veftnefé * 
gtafr fervore di *rutfj , come ài sec^l sftgtttft* 
te vedrassi. 

Seguivan ftattantò a coltivarsi dagl* italia- 
ni le scienze degli afabi , e ancor *P grtó 
cbh pfh fervore , «offle fkr sogliola T Ultra* 
prese dì studio , e A 1 ingegno » Quando htfrttt 
gii prèso cofso» ed incitamento |>er k car- 
riera loro animosa . Sctgìiéfò qualche opera 
piò degna di memoria, pub mirarsi cOtìisttt- 
pore un poema latino ardimentoso per Tar- 
go mento , e V idea filosofica , eloquente fot 
molto più che gli &sati in quella rózze**** 
Qb^ftì un» opera «£ntftdSè«imalètisée<W!* 
pòsta intorno al i ipò. intitolata ; "A Uà dU 
versilo della fortuna A e della consolazione 
dtUq filosofia ad imitazione di quel di Boe* 
z» > Questo ei indiato di belle Jettert ri«a% 

«enti, a gran passi, ^-to^n»* a ftfan* 

'" " " afiie* " 



*Q'J. 
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«i-tifi* *ì*4i<stè* téli- t'ietta nn m>mm n* 



*' que' giorni» (i>ench% I 5 opinione de! Mura, 
tori sia contraria ) , poiché studiò Enrico f 
Bologna in gioventù (a) f 

Non h molto a dire dell 9 altro poem? di 
Lorenzo diacono y erpne^e , che stava presso 
all'arcivescovo di Pisa Pietro, e scrisse defc 
fa conquista di Majorica fitta da* pisani nel 
jjj*. fa esametri , come narra il Maflfei , 
Ma questi eran veksi p$r la misura , e noi) 
poesie , scrivendosi allora la storia così per 
aver qualche loti? dal metro , e dalty cr- 
epita , non ispejapdo d 1 averla ni d§lio stile 
elegante, ni da 5 b$i pensieri. JJen molta gip- 
ria si {leve a Pisa per quel sqo cittadino 
giovati Bnrgundione tra primi dotti de' tem- 
pi suoi annpveratq . Popò, essere stato giu- 
dice o sia avvocato nella sua patria , fu da, 
Jpi per gravissimi affari piti volfe speditp 

an* 
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• 09 *» fomBmico H ptwd) e ci «Mettala atti 
proposito efee ftudUoìa fe 30ogaa votive* stff* 
Va» lojpt* eoa pelliccia persoti aver denaro a'prov* 
veder carta.' il suo nome gii viea dalla patria ,'tfef 

feStttimUo piccalo laogo dai tetikofù^toftteù^t 
PUui ferisse fili^po Viilia*,. 
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Itnhasciadore a Costantinopoli. Quivi fattoi! 
Ofelia lingua greca ^ssai dotto , tradusse poi 
Si Giovanni Crisostomo ih latino j còme px* 
H altre opere di qùe» sahti padri J e se- 
condo alcuno gli scrittori «geoponici raccolti 
già insietóer per orditi di Ctostarìtiho Porjfiò* 
gettito . ÌI libro settimo àlmerio d; tyielU S 
tìtatò da Pier Crescenzio (a). 

Con lui pub accompagnarsi quel Guide* 
Levità Pisano Triitj igiène perii us , coinè 
alcuno chiarnollò, Gl'altro pure Pisano per; 
nome Ugo Etereo, che fu a Coitaritiriópoli 
anch'esso, e scrisse iopra la processione deltó 
Spiritò santo , e rnandò nel itfj. ad ÀléssatU 
&o III. l'opera sua, da cui fu esortato pei* 
lettere pontificie a promuovere \\ riunioni 

de' ',- 
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t«3 tihv toridtihiè a Èurgundio èdituS i 4{cé it 
fcrescefctio . Mori Biirgiuidio *o Burgundioiie,Ccjtoà 
figlio di Burgundi* ) l'anno zie* , t dolili pari» 
«fc** mqkVakri il sj*> Targioni nel tomo i. deliro* 
viaggi di foacàcta . Aggine il cavaliere del Bor- 
*> * «he ve«6 il *ij*. tradusse i passi gteci detf* 
Cadette, • U libro di S. Gregorio ftxsseno de è* 
**r*k*m*it «dettarlo « federiet Batte*»* 
«fittiti* •* 



y 
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?9? c C r* ? Terzo 
^' greqi co' lattai . Maggior fan» acquista*» 
y Goffredo da Viterbo segretario degl' im» 
jeradori Corrado IH. , federico I. > Enrico 
YI«j che fior] ver$o 1170. Viaggiò anch'ex 
f9 in Oriente,- ma non pago della gre'pa img»»» 
1$ le lingue ebraica , e caldea , e recò moiH 
godici $eco da 9 suoi viaggi. Indirizzo poi «gli 
ad Urbano III. una cronaca universali 4ti 
ptoTuh da lui condotta sino al i}86. 
. L'astronomia, e ie matematiche fiorirono, 
io questo secolo ancor tra noi, e qomiiHuei* 
34 almeno a coltivare sul Jtaetocfr) (telPAl- 
jpagesto di Tolomeo , Che vedrem dWemt* 
ig quelle materie il libro piò clanico, e q«* 
^ com'era la bibbia per gli stadi <acriv Tri 
f iù chiari fu Gherardo Cremonese » che «sa 
gli arajbi di Spagna e specialmente in Tole- 
do studiò , tradusse , etf illustrò 1* op*re d f 
il vicenni, di Tolomeo» e d' ahtf i» fetwa- 
tasei libri , morrò al z 187. « 7$ aaiti* «4 * 
forse per lui che un altro Ghèfafdo pur ctt- 
monese poco dopo troviamo ftifco$ò~in rimi- 
li studia benché troppo ali* astrologia ritolto 
e, così (iure quel celebre Campano Novara » 
jfarqjfe (ietto 9 ed a*trow>m* jKfcr** fo ml mfc 

4» 
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H 4. u l e Cento. , 199 
d} Totemiche feyofite da Urhaap.IV. cho 
^gy imtyMt fK U pri^x) Euclide , e fu vero e 
sfotto astKttfòmQ. Questi tre oltre i mento- 
vati tm ceite* uà ono?e alia Lombar- 
da, .che l'altre provai M italiana kiuvidif- 
j«w»* . „• 

1 Eoo? V» «ggk> 4*1 rinnovamento in Italia 
àtìk dottrina, il. qua] basti secondo il no- 
stro istituto a conosce largamente la .storia di 
quei tempo esattissimo • A dir. però vero gli 
srudi d'allora, benché fervorosi e crescenti, 
tò tolte ayeano Parisi di mano, ne levati 
*U Ab»si> ni molto da. terra, s'alzavano, se 
tgJi.Bairi4npo.c9n l'odio. a. tante copia av- 
vimi© • a tanto, lume . d*U? QdiWA 'jW**- 
rione. I più coltivati certo erano gli sexit-. 
tUràti, essendo quella miniera inesausta, V 
* iuUi aperta,. M9. il più sovente non altro 
. feceaVi , che raccozzale, insieme , e cucire al- 
k meglio le antiche ;spi«ga^0PÌ fettene dai 
m pp» , e cowporne un libro. Tali furono 
Stanti <ùtf titolo di catene preso dal con- 
catenare io$iejne,e legar quelle, diverse, e* 
- talora contrarie, aeriti, d' intp^reti > senza 
putta aggiugne* del suo gli auwi ^ e JF r ,H* 

N 4 »** 
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iù& Capo T t if 
foeglio , perei* pòco di buono pensar «ape* 
Vano ( * ) • U titolo pur. di gfase era usa* 
txsstftio, cioè . cOTghicttflrc e indovinaarentf 
sopta i luoghi merrxMari della scritta* , q 
declassici antichi greci e latini, de* mediai 
de* legali, onde i celebri nomi Ài $ tossami* 
le glosse maggiori, le interlineari (£), dai 
quali tuttr a noi pervenne T abuso ■ di fiaoti 

commenti» il più spesso lavoro d'itero* 

, ara* » 



C a } Alcune catene nan pregiò per 1* ordln meto- 
dico e la distribuzione sistematica delle taf ie mate* 
fte prima sparse e confuse nei sacri autóri e maestri! 
cosi la brevità la chia»e;2a\ e- il gesto, vano delie 
■ciance e «cuoi e diedero nqme allo* glorioso di 
scolastici ad alcuni rari e veri teologi tra i «tolti 
soltanto compilatori • 

CO Si nota in q uè* glossatori ed Interpreti del 
dritto semplicità é ignoranza talor singolare , attri-> 
ouendo a un re Ortensio , che non fu mai , la leg- 
ge ortensia, a un'allegoria del cane, la caninia* 
* fiwolttte sin le leggi delle dodici tavole* al gran 
Bartolo ha profanato il roisterio della redenzione 
trattandolo co' principi della legge, e immaginando' 
quella lite famosa « puerile, tra ia B.V. « il detto* 
uiò,, che o#ansosa« 



* * 
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e incapaci d' invenzione. La ma& 
gtòr parte di cali glosse versava intorno ali* 
'grammatica 4 e il più spesso torcevano i te- 
sti r volendo assottigliare l' ingegno a ignei 
segnòf ette poi cavillosa, intralciata, e pili 
«scora ftee tra l'altre la scienza legale* 

Gran vogaebber pure le somme (^)tech 
logiche umorali mediche giuridiche e d'ogni 
sciessà od arte, onde ciascuna di queste ir* 
tendevano di comprendere con trattato som* 
mano ^cioè preciso e ristretto* Taluna di 
tai somme per qualche autore preclaro fu 
degna di stima* assai più nè'Tiiron di poco 
pregio, e moltiplicarono poi all'infinito* 

Ma convien ricordare pi» sempre a- retta- 
mente farne giudizio quella scarsezza di stu- 
di e di maestri^ e sopra tutto quel sì comu* 
ne a noij sì raro per essi sussidio de* libri * 

e de? monumenti , talché la sola bibbia, il 

- , pifr 
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(#) fumé* per comodo «^compratori, glacchà 
costava . troppo da. un' lato la copiatura de' codici 9 
e dall' altro assai sapeva chi solo i compendi sape* 
va * Qttìndi chiamaronsi x professóri'. summisti , cel- 
ine dal libro di Pier Lombardo si-dùeV© smmntfurf+ 
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Allora w tesoro, « 4iv«w* talvolta, gq ^ 

§et*o di pubblica sur*, e^opirj^ <$&*& 

feifttìK) notata Qoe^u wana&z* & )£fi itf^ 

J* alla jim&ne di. sap^e era <jft . W &? 

sorgente 4i gwade qreduiiià , peié V.alWfc.4* 

«iUei tfwi ftJKSOr degli,; Wtifei #»4wU e 

M*so fon* .1^ <***** $ e Wtó .«.W^wrfftr 

li. non ritiatiam* «fee>Jft ^ijaili : ^irc^a^^ 

nitore: più accorti sa*ww stajy. 4 tafg., 

WOQ fe étfiqpe JBajwiStaft «i* ?a*|o g\*d$ 

ffefod**** rje fttaPPtetói* « q^rfU JtfÙBfr 

li*, delfe fot <lel >roq*d?» « della veRU&4ft> 

*»ia#Wt dtll* Aiutati*** Ja Wtì Àns#^a 

fibtwtoii MKWfe da. WYfSCoyp» 4i l^en- 

xrat sua popolo umo ostimtaqaejLte ,.. cip 

bisognò un emacili» a, Vicaria te»»t$. qvir 

Vi di Pascale IJ. a«J 1*05. Chi^8Q#.:4f4l« 

Jfcnebre faciinwte rivede àJff^PP-S^T^ 

Cqsì^travidero «molti intorno alle reliquie 

ai miracoli a predizioni, e la loro eredità 

4iede*cat»po a* falsari ed impostori per ogni 

maniera di trufferie ancor letterarie. U gì*- 

sto de* romanzi , che frutto era ancor esso 

<4i credulità, propogossi 14 ,ogw styria,,; <£ 

fìlh 
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fingendole come antiche , e d' autori ilta» 
stri , ora scrivendole senza esame con radasi. 
ri mirabili e strane avventure. Perfino i sa? 
cri argomenti e le vite decanti ne rimasero 
contaminate ^ e gli uomini religiosi , e ptf 
ejano come gli altri soggetti all'iflgaaaQ» 

Il celebre Q ioaciùno abate cistercienst 94* 
tivo della Calabria ottenne gran fama #>q* 
profeta . Caro a Roberto re; di Sicilia , e a 
morti sovrani divenne poi a molt> altri or- 
rìbile per le sue predizioni e minacce fre» 
fluenti . In occasione massimamente <fe% 
crociate fu in credito il suo vaticinare , * i* 
«torte di Federico Barbarossa net »%>. ili 
Tarso accaduta parve al volgo graa Ftuo*% 
4i ciò . J papi se ne servirono ad illustra- 

« 

ftentò delle ss. scritture, ed egli secondò 
suo talento compii un'opera aspettatissimft 
sopra l'Apocalisse infra 1* altre. Ei mori 
pel 1207. in età di 77. anni lasciando gran 
Dome e seguendolo fama di molti miracoli* 
e sino al -1550. si parlava d'esaminarli da 
deménte VI., e se non fosse stata turbata 
fa chiesa dal grande scisma d'occidente, 
avremmo forse una decisiva sentenza* M% 

. poi-» 
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poiché questa manca , noi si Contentiamo <ft 
credere, ehe quél sud dóno era in granfiar* 
té esagerato dalla rozzezza de' tèmpi e dei 
popoli , e in lui frutto di zelo ardente e per- 
suaso, non èssendo bisogno di riguardarle 
qnal eretico é falso profeta , còme aita han^ 
rio fatto. E ciò basti a qualche notizia de- 
gli studj de 9 claustrali prima del ziaó. , al 
quali nel nóg, proibito avevi Alessandro 
III. di studiar fisica e legge dopo i lof> voti « 
Onorio III., pòi Innocenzo iV. e Bonifacio 
Vili, stesero tal .divieto Àgli ecclesiastici 
tutti j affinchè studiassero teologia e canoni 
fiù attentamente in servigio della chiesa J 
Molta più avrebbe a dirsene", se de' monaci 
allora eziandio sttidiosissirhi fosse qui itiogó 
di ragionare . D* essi trappocò direni quakfcé 
cosa a .proposito di morite Cassino . 

Nulla s'è detto delle cronache o storie d, 
questo secolo, perchè 4$$ài sdn conosciute 
dopo P illustre Raccolta fattarie dal Muratori 
nella grande opera da nói spesso citate* a 
Cui ogrii scrittore delle cose d'Italia è' tan- 
fo obbligato. Per farne un cenno dirà rfeglt 
annali di Genova diri CafBro, che gli co* 
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ptfncia ÀI noi. , afmo, ch'agli fu in Orien* 
te c#a ima flotta genovese , e gli conduce 
sino al ii^j; anno probabilmente della sua 
jnorfe in età <Ji 8£. anni accaduta, comj 
sarta jlsfio continuatore Oberto, eh? $crr» 
ve sino al 1174. A lui successe Ottobuono 
pd altri , scrivendo i f^tti de' genoytfr sino 
al xaé)*>; poi altri successero' e condussero 
quella storia issino al ijòg* Tutti genovesi 
sono quegli annalisti, e molti di chiaro no: 
me per la veracità, alcuni per lo $tile e?iàn- 
d$o , fotti benemeriti della ter patria e dell* 
posterità . Ma basti questo saggio , e vegga 
chi più ne vuole il Muratori principalmente 
al tòmo IY-> ove pwe^L cronisti pisani ter 
jrafeotó. 

Per non dimenticare I? due Sicilie , le qua* 
li ponnp mirarsi sempre come divise da 
quella , c che noi chiamiamo Ijllia in questa 
storia , degno è da notarsi , che appunto aU 
lor quando la Lombardia dividevasi ia tante 
repubbliche dopa avere formato un regno 
unito, il famoso Ruggero riuniva più felice- 
mente che mai; insieme 'gli stati di tanti du? 
#ri e principi in un sol regno, e ciò verso, 

U 
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fl «*>, (A)» il che dife tregua coti a tafttt 
guerre continue tra piccoli Signori, e Spésso 
tirarmi, lasciando luogo al fiorir hi lettitit- 
turà f*r qualche pace e tranquilliti * cftlft 
cose. Il commercio di quei regno \ò*$ted 
divenne pur pia spedito, t qoHtói Pacaste- 
ir di trar profitto dalla greca ristata «egli 
studi* Incontrasi inflitti verso K li8d* Tan- 
credi conte di Lecce > divenuto poi ré «K 
Sicilia, essere stato astronomo e filosofo ta- 
ro, e aver lasciata fama di gran letterato 
per P educazióne ricevuta in Grecia* tftf sta- 
tar pare colà troviamo detto Ugone Falcan- 
do , il quale scrisse con eleganza la sfori* 
del te di Sicilia Arrigo Vi. -figliò deli 9 itù- 
perador Barbarossa, e memorabile a quel ré- 
gno afflitto dalla sua crudeltà ed avarizia . 
Abbiam la storia «fi Napoli scritta versò ìt 
n$j. da Alessandro abate di Telese Iti te**' 
ra di lavoro dal 1017. sino al detto anno , e 

quel- " 



{*) Duchi ài Puglia e di Calabria , prìncipi di^ 

Taranto di Capo» di Salerno di Bari di Napoli di 
Sommo ec .. ^ ....;...• -*. 
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.qoflla di Giu^rno pugliese delle- gutrrt 
4e'nèrffl*ttiu 1 ed «Irte di Romualdo wci ve- 
scovo di Salerno, di Editane Beneventano, 
e per dir tutto merita sempre' gran làude il 
notutttefo di monte Gattino vero empori* 
dr Uperc , come di sentita ne' due secoli XL 
e XII. j e sempre sr che > ricordar J* opera 
di Pietro diacono romano e bibliotecarie* di 
quel .monastero , Mh vh$ degli uomini ili* 
stri da noi accennata. Moltissimi autori vi 
ogni dottrina egli registra -quivi a#evatt sul 
dalla fanciullez2a , con» era allora usato , * 
divenuti monaci e prelati dottissimi. Egli 
stesso, che mori dopa il itjo* fa Aiti prodi- 
gio, avendo scritto con? sarà eleganza pel 
Suo tempo in ogni materia «ano alPastronfr* 
mia., 4lla fisica, all' aithittctuwt', di* the gli 
storici dell'ardine di s. Benedetto assai fa^ 
giocano. '• ■ ' 

,Ma tempo fc di finire il quadro * questo 
secolo con pennellate piti generali secondo 
nostro istituto, a#m tir lasciare un'idea pih 
sicura , e pih profittevole non alla memoria 
soia, ma alla riflessione. In questo secondar; 
secolo vediam gì* italiani ognor più *Iloflt*^ 

nar- 



jiarsi dalla rozzezza, e barbarie . Ecco.! 
di , per cai passarono da un estremo arali* 
mento alle imprese dfU**nimo, e dell' inge* 
gno, Dal pensiere d'una distruzione uni*»* 
«ale pacati al mille a goder sicurezza enueu 
va vita avanzarono versa il mille qeuto dal» 
U schiavitù e dai disàgi a gustare la liberti 
e seguire 1$ forz$ loro non sepia qualche 
comodo della vita, stocbfc .progredendo vera* 
il mijje dugentp giunsero ad animarsi coUt 
speranze di rimote conquiste 5 di tesoci > do* 
po aver, sentita spio la povertà e V inerzia, 
Qr se l'uomo col solo sentimento di libera 
fc di così gran cose, capace, come greci. e» 
mani mostrarono, qflal .diviene per T ardow 
in oltre di dottrinare e trionfare , e coJiVaw 
Sila mano ? Ma qùal poi divenne per le ero. 
ciate, ^JUe quali tai cirpostanze più notabili 
concorrevano ? La religione co 9 suoi più gra« 
vi obbietti animala dalla compassione de', pri» 
ottani oppressi da' barbari più odiosi agli «a- 
mini e a Dio* nuovi reggi al tempo stesso, 
$ fertilissime provincie oltre alle sacre top 
memorie da conquistare, immense sicch^OC 
«lesti e terrestri, da ottqpersi mpiejndo .,, W 



I 
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vìvendo , speranze di gloria e d'ira • 
jcese. mirabili , le quali già spargeva e in- 
grandirà la fama, celebrando non solo i ca- 
{àim, ma ogni soldato, che morivasi, Co- 
ra un conquistatore, infine gtì esempi dei 
glandi, e l'eccitaménto dei santi e dei pon- 
tefice capi di quelle spedizioni, ecco, ciò, che 
gittb tanta fiamma e la rendette sì costante, 
icofivolgetidb 1* Europa tutta dallo stato pri- 
Kitero, e l'Italia. con iet, che vide a se ve- 
ntre per passare in Levante tante nazioni * 
da rutte trasse vantaggio , e in parte le se^ 
gii all'impresa. , 

^Oosl venne insieme fecetidosl tona comuni- 
eazktòe tra genti lontane, . ed 'ignote, che: 
jer V avanti il governo feudale avea, tetta te 
«fisgiuhte affetto, anzi rese nemiche. La gè- 
losla vicendevole tra que' duchi e conti , e 
«le violenze continue d'un popolo contro un 
afcro facèario divisione tra gli stati - ancor 
cùttfinahti ; crescemmo' però la rozzezza gli fer- 
irti l* ignorahza , la qua! solo e vinta dalle 
cognizioni reciprocamente trasfuse, e dalla 
emulazione . Cominciò la lega tra le città 
italiane stretta contro i principi a rendette 
Tomo.VII. O »« 
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spcieyoli, e sin d'alio» si. vide nascere Via, 
dustria de' traffici, la colera de' campi, lf 
gara degl'ingegni. Seguirono le crociate, 
eie aptt spio i vicini napoli, ma i pi*. «sa* 
ti avvjctnaiono mescoUr/mo e strinsero ce» 
un cottone interesse e feewe . Si vide U 
Fr*ncìa, t U GeWÙ», * InghU*"" «^ 
var|s«coli ,di vita salvata» visitar come «a. 
ci gl'iHjJani, e amnùrame le riccnez» il 
lBMP-a.gavetno gli studi, e tutti inoeo» 
rjvplgersi all'Oriente, e riconoscendoti bar- 
bui al conftMtac^raagnificenza» «d eler> 
ganga del greco impero, « principalmente di 
Cosrotinojffli oj«l*Btissiwa e pien* di sta- 
di e 4' arti, veigogoatsi illurainarsi »s»u>M» 
ed uoitayt «uaflt© potevano., quegli esempli; 

UJ, fca. «wUez» asiatica jMWfljbieJ %W 

ftro- 

(*> iteti : fu toio alto cateto # €M«iliafr- 
pali, cQ|M4ai#.9Ì inmm- *».*** **«*» 
Un» e caU TO 4*t pub «i «*** ***•• ** l* 1 ** 
addai?» esempi d' Uaìuni pweati cola. Pv or s*H*< 
tur ricordare i già citati in *»etfp, * toe Bnig*idfap 
uè ed Ugo Stereo pUanì , ©wi|*n* Nòwwe* <Sa* 
IMo da Viterbo ed altri . 
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htdci settentrionali , l'Oriente fu niaestrd* 
ed esèmpio dell'Occidente, l'Asia e l'Ed- 
topi infine non furono più straniere , e si 
fede aiì èommetóo universale ìì cognizioni 
& comodi è di costarti . Ma g? italiani m 
fecero uh altto pia Itiérosò, essendo essi gii 
ptitóa dirottali, e trovandosi in $it6 fS& 
atro ptt ogni vantaggio* Tramerò * sé ié 
ricchezze e h merci dell'Asia* le tyjali ara- 
spoetavano in Fiandra * d'ond* té tfttk Art-* 
seatiche (cioì quelle ^ che? ad irti ttóio» AI* 
le italiane si erano coltegate in ut* coff* 
contro t nemici "delta tòt libertà), ¥Én*ranfr 
a prenderle /e le distribuivano per **tt* ìl 
Settentrione (*). Per questo quasi riflifcajr 
dal Levante e dal Mezzodì ài Nord segui 
facendosi ognor piti gito , e comunicazione 

tra 
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£*9 Sta* «d *tfc«t* tift* dìétt* |*«M*i» «fl4** 
btrg», e 41 LttèeoM eatumo fe» **tli* *♦§»▼♦*«* 
1» «et* ta ***«* m*o «eeoto. Vedi U * ove |w 
liaflr 4e»<tóilméttto . Qawto ariate pi* 4?*àéif*tf«t 
detW* Y*t*ò tu Ispagt» i4 lìfghtttetnt in JffOfcii e 
att#*fè * wWWft iFgi^de^gvmn^MdlileécI^ 
k lor tòtani* * 
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tra molte genti per mezzo degl'italiani, tir 
or passando nel l'orafi tè co* crociati, or parf 
tendone colle merci verao tramontana, pto^ 
fitrarono sempre delle' ricchezze non/ m$ato 
the delle cognizioni di tutti. Così rutti quei, 
pofcolf ricevevano lumi dagl'italiani, e zi 
ognuno si fé sentir quel vantaggio , che tu* 
-cor ne* privati deriva dal viaggiare per mez- 
zo alPaltre nazioni («). Non sari maravi- 
glia dòpo Questo il vedere sì rapidamente 
crescere dopo il mille cento, e più nelsecpfat 
seguente la coltura l'industria l'arti gli sta- 
di tra noi. Quetto* principalmente delle s*. 
ere materie per impulso della sede romana 
( b) , quello delle leggi civili e canoniche si 



CO Nota un filosofo a questo proposito la stabi» 
1« corrispondenza fra 1* a «ione e reazione nel mon- 
do fisico morale e letterario; se i popoli del Noni 
concorsero al mezzodì, e vi stabilirono V impero 
della forza, quelli del mezzodì portaron nel Nord. 
1* impero dell'umanità delle lettere e «rei sapere « 

O) Segni ognora pia a fiorire in Roma e ool. 
clero romano V emulazione della dottrina, cssené». 
leciti i piii dotti anche in questo secolo • vatfo*r| 
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effuse àmpiamente col diffondersi. U concori ' 
4b e l'unione il t traffico le manifatture l'ini 
dstscria. col bisogno loco seguace di sicurezza 
di quiete di pubblica fede » e ben tosto sj 
videro ie università per tutto e cattedre è 
jptofèssori in grair numero li in gran pre- 
gio, come erano sino aliora stati i capitani, 
e i soldati preferiti a tute' altro ne' tempi 
fèroc^Ma s'egli i vero, che molti milioni 
Cucinini perirono in quelle imprese e qorV 
fttòéte •, come fe vero, che tutte queste pri- 
ma ancora del mille trecento finirono ia 
acilla,, doveern confessare esser j costata - assai 
aura; la mutazione de'cos*unu,>quakhe stu- 
dia. recato di Grecia di Spagna e di Sorta» 
le spezierie dell' Indie , e le ricchezze dellT* 
Asia e del Settentrione venute ih Italia . 

Fossero almeno state le scienze dirittameu- 

-«»•* > ■ .- ." * '• ' • 

te promosse, e coltivate ! Ma apeor questp 
t>^-." ;: ; •.-.., -ci ' " 



acu^alì * papi. Alessandra III*. scriveva ti car- 
#ual-. Pietra suo legato in Francia di fargli noti I 
&MUustri colà per fama di aagere e per virtà at- 
to: 41, po$li in dignità • 
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ci fu segato ♦ Iipperciocchi ( eccettuai te 
leggi sacre , e civili ) , avendole noi forese da 
altri 9 veiwero » noi già pregiudicate datti' 
dispute cavillose dei greci. prHrópalroeste ri- 
guardo alla teologia , e dalle sofistiche sorti- 
gliele degli arabi quanto alla filosofia ,11 
faggio si Ai , che l' una all' altra da ^oe' pò* 
foli erano state congiunte , ticchi il filosofi» 
arditamente pretese entrar ne' misteri sovru- 
mani , ed il teologo sottomise la religione a 4 
un linguaggio scolastico , e a filosofiche ar- 
gomentazioni , on.de non distinguendosi piti 
i confini , tutte il sapere divenue eacro , e 
venerabile , perche su fondamenti divini per* 
ve appoggiarsi t e si tenne a prohnanao* 
qyalunque novità di pensare (<0, S ciò tin- 
to 



w^^ 1 



fft Aller «emiacift Veramente , e jet tali UQkmi 
§4 eltererei lo studio deU*. teologia che a' tentfd y 
di Cirio Magno , e di poi fcjndavasi ne* dogmi d«4- 
U religione riconosciuti nelle ture carte , q ne 1 ss* 
"padri come *i<oaosctist» tre b* % «*co** U 4siriftfii»* 
C & Fieni;? TonvXIIf. >ft* c©jb# ve4«MQ sin 
d4t<*ipo 41 •, fiemsido mu *ei«5i#iQ & -alt*» 
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to pifc > guanto tsattavasi ogni cosa in latU 
t& 9 che aoch'etso era già consacrato dal cui* 
tp,?e dalla chiesa , k nostra lingua si disse 
volgare, perche lasciata al volgo*, e restava: 
deforme , . e. rozza ; i dotti soli perì» filosofa*. 

> 

vano» e la loro autorità tenne poi, tanto temn 
pò e gli studj e i loro Hietodr^varLabilmen^ 
H sotto si giogo medesimo» ccfme più mani* 
lèsto yedrassi trappoco alla nuova epoca dei* 
la liagna italiana, .. 

. ro-. 
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la filosofia era qùél}a MU àhót tatigorte libre 
attribuito s. Agostino* ; à etri poi sttcwsee Aristeti* 
le i If cui dialettici dominò tifiti secoli spiralo pef 
comune sentenza l'orgoglio» 1* contraddizione, il 
disprezzo d' ogni altra dottrina cotale dialettica per 
certo suo particolare istinto . Quindi e per gran tem- 
po tutta la filosofia non fu altro , che dialettica » e 
guiadt furono trascurate le belle lettere tw * «**• 
«tieni * còme lo erano tra i mori primi maestri %• 
», ed .esemplari , sempre* ffsbbtosi 4Ì9&utetQrU, -h 

Anch' Qrasmo dicca » che lo studio di Cicerone e 
tU Plutarco lo rendean migliore » e che la scolastica 
C ridotta a dialettica falsa ) raffreddatalo udì* amo*. 
fi della virtù »'e cresceagli quel del U disputa. Viti 
tt colloquio convrmum ntfgitnm. ....... 

O 4 
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Ma prima di lasciar questo secolo tettai*. 
mo addietro un momento per dare ua > «e- 
chiata filosofica alt* epoca pfò sfrigolare , cht- 
inai avesse P Italia * Imperciocché ne* tuie, v 
o tre secoK j cht andiamo -scorrendo y poìr 
ravvisarsi rutta la forza intrinseca d'unfe ia- 
sione per rimettersi dai piti: gran* mali , ed 
innalzarsi alla maggior potenza , e grandez- 
za . Divenne in essi usa nazione ,' qual non 
era mai stata , ne fu dopo mai più, una po- 
tenza europea predominante per le ricchez* 
2e ; un centro del mondo allor conosciuto pel 
commercio» un modello diietteraria cnlruia, 
e d'industria / Anticamente non fu cosi, per. 
the' Róma assorbir» ella sola tutto eie*, die 
fa poi comune a tutte le italiane provrade. 
La Grecia antica fu qualche tempo siihile a 
lei , quando facea per motte repubbliche , o 
per alcuna di loro ancor sola un mirabile cor- 
po, e terribile, di forze- marittime , e milita- 
ri , di libertà, di commercio > di stadj , com- 
battendo la Persia , è giungendo all' Indie 
con quelle spedizioni, che ponrio dirsi ^le sue 
crociate, ed umiliando i Darj, e i Sersi, eh* 
erano i suoi Federighi. Io quest'epoca si ri- 
de 



àt V Italia popolare a dismisura , e rai*da_ 
aa*Jit* dopo una solitudine universale , quin- 
di rinascere armate e dotte , guerre e con* 
qwste i arti ricchezze università dopo tan~ 
ia inerzia , miseria , e ignoranza , anzi in 
jnezzo alle pia sauguioose discordie , alle stra- 
gi 9 ai devastamenti più luttuosi cf ogni ci* 
là» e provincia italiana ... Questo è il punta 
-veramente maraviglioso di quest'egioca , « 
degno di riflessone » 

* Per una parte noi abbianjo veduto sin dal 
principio del secolo XII. per testimonio di 
Pietro Girardo fiorire k gran tratto d'Ita- 
lia ( benctó sul principio eia fosse ) la nobil- 
tà, la concordia > U traflRco suo. Versola 
metà dal. secolo Otton di Frisinga esalta l'ur- 
banità, e splendidezza della razione , il suo 
governo repubblicano, e le sue leggi} onde 
venivano gran ricchezze,, e comodi della vi- 
ta . AI fin del secolo , o presso a quello 
l'abate Urspergense autor gravissimo, -e non 
pattiate al par d'Ottone fa un nuovo ritrai- 
<4p degl' italiani assai rimarchevole . \ Jn>per- 
\cloc<;h£ lodandoli esso per essere stati i primi 
4 scorrere terra santa nella famosa cjo- 

ci*- 
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giata -bandita 1* anno n88. per l 1 orrore ve* 
nato ia tutta cristianità dalla caduta -di G#» 
fusalemm» in mano degl'infedeli, et fa meo* 
zipne della par simonìa (<* ) , e sobrietà 4& 
nostri antenati uomini per* ditto bellicosi fi 
dice, # decreti) riofe saggi, e prudenti, <r*n* 
*£ in profonder 44no.ro fuorché ot bisogno f * 
topr* tutto essi soli tra tutte U nazioni, eh* 
fossero governati da leggi 9 e da leggi ferie* 
te.* Queste lodi di due stranieri autorevoli 
•(tre quelle del primo , e di moit' altri , che 
tttdur si pot r abbono, al secolo primo appara 
tengono dei tre , che ora esaminiamo , e cer* 
tangente assai piti si convengono al XIII» si- 
no alla metà del XIV. ne' quali vedremo an- 
dar sempre pili aumentando le ricchezze* li 
potenza,, la letteratura, il commercio , la li» 
fetrtà , la coltura > . giugnendo alfine a quel 
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j(o) Homines bellicosi, discreti, & regula sobrie* 
tatti modesti, prodigalitatis expertes , pareentes ex- 
fensìs cum necessitai non intubuerit' , & otti inttr 
mnes gentes soli scripta legum sancitone Hgtmtnf* 



punto sempre fetale alle repubbliche , cioè ai 
teso , nel qual tutte periscono , corrompete 
do esso con altri .desideri quel delia patria 
gloria , e della propria nel cuore de*cittadi- 
pi , che divengono diora odiatori delle leg* 
fi raifrenatricl della cupidità > * quindi éotf* 
vcrtitori della patria . Ciò pub vedersi av+ 
venuto dal ijoa sito al t$so.s ma dal noo» 
al ri5Q. sin ìk ognun sa qua! fosse b IrOm* 
bardia speculmente , quali Genova , Pisa , 
Venezia, e la Toscana , e la Marca* « le 
Sicilie , e vedrallo ancor megfio in ciò , eht 
Ira poco diremo nella nostra prima parte per 
la letteratura , e nella seconda per le ricche** 
«e, e il commercio, 

* Ma per l'altra parte qual non \ maravi- 
glia mirando l*Itajia al tempo stesso io al- 
tro aspetto di fierezza , di guerre civili , di 
devastamenti, d'incendi , e d'ogni furore il 
più ostinato , e universale ì Roma' antica non 
ebbe inai tante furie a lacerarle il seno , e 
non 1* ebbe sì lungamente , né credo , che 
avrebbe potuto in tante scosse Roma stessa 
&ar* in piedi . La Grecia n'ebbe , e vero, 
tra k sue città , ma non tante , nb sì perse* 

ve* 
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varanti , né sì rabbiose , e poi cadde per fcij 
re. Ma l'Italia sembrò prendere nuove fo*? 
ze , e nuova grandezza allora appunto » cbjf 
più infierirono. Sino dal iipp*. già ncveden^ 
ino accese le fiamme, e per tutto quel s?co* 
lo. andarono divampando • Furono alquanta 
in esfo sospese, e vero , daila lor lega, con- 
trp del Bartarossa j e così pure nel secol se* 
guente dall' altra lega contro "del nipote 44 
lui Federigo II. Nel ch$ pure si vide mipjai 
rassomiglianza co'. greci antichi , che cak»* 
vano le discordie tra le .loro repubblica per; 
unirsi contro al comune nerico . Ma q*al 
nuova forza non prejprp ai.xaoo. quandp -*r-. 
séro le dite crudeli fazioni de' guelfi , e- d*\ 
gihellini, già nate ajcuo tecapo prin^t, e da- 
rate .poi tanto , e tanto ferocemente ? Me* 
giio era per loro , che le barbariche crudeltà 
di Federigo I. d^ Arrigo. VI* suo figlio , e 
del figlio di questo Federigo IL fossero an-f 
cor durate ne' lor successori , che almen eoa» 
tro essi sarebbonsi. riunite , e placate alena - 
tempo ; ma divenute njmiche tra loro eoa- 
quelle fazioni non ebbero più senso , .né se* : 
gno d' umanità . Colpa forse di q uè' tre pria- 

ci- 
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tifi v che non sapendo conciliarsi i popoli 
colla clemenza ., a cai niente resiste, ed irri- 
tandoli in vece sino al furóre , questo non fu 
itiài pago, se non col %apgue , e colla stra- 
ge de' concittadini , non avendo più da sa- 
ziarsi contro degli stranieri . Checchi sta dèl- 
ia cagióne, certo è , che mette orrore la sto- 
ria di quel tempo , che par quella delle ti- 
gri, e degli orsi. Non si guerreggiava , ma 
iftfUrtavasi smantellando» uccidendo , cancan-' 
do di xeppi , * e straziando di nuovi tormenti 
il vinto nimico . Dalle vendette degì'impe- 
xadori s' àvea imparato à saccheggiare, in- 
cendiare , non lasciar pietra sopra pietra , non 
perdonare a sétsó, od et£ , non agli avanzi 
miserabili d'un popolo, e d'una cittì. Mi-* 
fcteo, Corno, Lodi, Cremona, Pavia , Bre- 
scia , Piacenza , e cento altre lombarde (u- 
rono a tali estremi ridotte non una volta, e 
di poi la Toscana , e tutte P altre provine je' 
per li- guelfis e'gibelfini incontrarono la 
stessa sorte . Pirò vedersi ciò , che ne dicia- 
mo , ove trattiam de' costumi . GIV incendi 
poi, che le distrussero per man dei nemici, 

o de» 
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Q de* coqcittadiat , vennero spesso rumo*»! 
dall'accidente* * nulla ^piìi spetto incontrasi 
negli annali di quelle, quanto i divattìpafneoa 
ti universali, ond 1 erano costretti a riftbbri* 
caile di nuovo* e quindi essendo ptf la frefr* 
ta di iegao rifatte ^ e di paglia tato coperà 
te > à nuovi incendi erano eiposte » ' Le pe- 
stilente frequenti le disertavano, gli af4aga* 
meati* le catesti* tra tanta. confusione d$ 
cose oca *vea* riparo * skgfcfe ognun pensa ^ 
che doyew* esser 1* Italia nupvanieate <^J V 
era stara nel novecento * Eppur vediamo tot* 
ta il contrario dal sop*addetw, * prò Wdéf^ 
si a#cot meglio in appresso. 

Or tcco il curiosy punto ck «satainfttt *r 
Come itifti poterono Parti, il commercio, te 
scuole, itt pppdafièaft f V industria, V agli* 
coltura ftOìi sci sottostaisi* ma f» progress - 
si in mezzo a tanto furóre.» e tumulto ? Co* 
me una città arsa*, e fetta cenere , e solitu- 
dine tra poco ri&bbricata , ripopolata, rime», 
sa in forze giugnev? a fa fronte & nuovo . 
agi' imperatori , ai nemici , a* suoi fuorusciti , 
corife in quégli annali medesimi , vediamo «T 



$f*ssd (*) ? Non fe egli una stupore spe» 

tfolmente per gli studi tanto amici di pace f 

t sì ripugnanti alitarmi > non che alle strau 

gì , e a* desolamenti , vederle ia mezzo a quei** 

K «rgere università^ aprire scuole , chiamar 

professori, e fiorir di leggi, e di lettere * 

Cèrne in piena tranquillità.' •* 

Sopra una tale contraddizione ben medi*. 

tamdo partili vederne fa soluzione nella sol» 

forza , e virtù d> un pòpolo da lungo rampa 

oppresso, e irritato, che alfin scuote il gio« 

go f gusta la libertà , conosce le sue forze «/ 

s> infiamma deU>nmor della patria , *©*re * 

grandi speranze , anela » vittori* r e con-' 

quiete , diviene un alno y. e & nfivifcR* * 

se stesso per indomita senso di coraggio, che 

gvugne alle disperate intrapfccse piuttosto* 

eb* inai eedere , o disperare di se. Qaei ca^ 



00 Basti nit eseìgpio. tea mille . Alessandria, fai?- , 
bricata di pianta verso H70. di là a non molto (di- 
cè if Muratori air andò nd8. 3 *rmd> '#//* « »»**- 
Urt intfeme' quindici m'Ita persone , p^mr di cavalle- w 
ri» , # £*fff 4* fanteria atti ai? ami, t krtlhtsé. \ 
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luccio famoso portato qon tanta solenàkì ^ 
e superstizióne nel centro delte armate , t» 
nostra il palladio, lo stendardo della pubblU 
ca libertà, t dell'ardore insieme degli asùnji 
Verso lei , e la patria, sicché questa ancor 
distrutte le case , e le mura conservasi ovuiu 
tpt l un segno di lei , e trovasi sempre un*. 
Atene, ancorché trasportata nel mare» e .abi- 
tante tutta sopra i navigli.. Videst ancor in 
Italia ì\ potere della virtù , anima delie re** 
pubbliche, della virtù , dico, politica, e cit- 
tadinesca , qual di molla , e ruota maestra 
delle libere società , e più delle democrati- 
che. Questa ruota stromento mirabile a scilo* 
ter l' anima , ad infiammar il cuore;, , e spe- 
gner l'uomo ad ogn' impresa, affrontando in- 
trepido le difficoltà, ella è dessa, che il & 
rinunciar a se stesso per ben di tutti, e sa-/ 
grificar i suoi interessi , e le sue ricchezze 
alla patria , che crea i talenti, che forma gli 
eroi , che & de' prodigi . L' italiano del no- 
vecento non i più quello- del milk cento 
dugento, trecento, nel quale h libertà» e la 
patria son divenute passioni ardenti, che noJV 
Conoscono mediocrità f che vanno al diffici- 
le 3 



Mi tu Cent p. a.a£ 
I» , e cjie crescoa sempre quando le nudre 
l*emuIaaiDpe, l'amor delia gloria, la speran- 
za del meglio» l' id^a della felicità . Tali era- 
no in que' uè secol; gji alimenti di quelle 
passioni. Così, e non altrimenti s' intende* 
come tra unti disastri , ed ostacoli si soste., 
aeqfe la nazione italiana , apzi s* alzasse a4 
una coltura, e potenza non più veduta , le 
città si rifabbricassero pia d'una volta . tor- 
nassero, sempre, i cittadini a far corpo , e 
partito, si ripigliassero P armi, si ravvivasi 
se il commercio x e gli tfudj, le arti, le ma- 
nifatture, d'oggi maniera, sicchfc quando pa* 
rea doversi ricadere nella , barbarie , allor $£ 
giugnesse. al lusso , ed all' abuso . ■ . > 

Che se ad alcuno rimanga dubbio sa quel* 
e parole d'Otton di Friringa , e dell' Ur- 
Spergense da noi citate in lode degl' italiani % 
che dopo il detto non sembrano meritarle , 
io penso doversi quelle intendere pei; cot\- 
fratto de' tedeschi , i quali sitavano ancor 
peggio di noi . E quanto alla sobrietà ognun 
faerknente n' è persuaso > Ma deve ancor per- 
suadersene quanto alla urbanità , ali* econo- \ 
xòa % alla prudenza ( massimamente nel seco* 
foMoyit N ? te 
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lo XII. in cui eravamo ancor lontani d*Mu&r 
so) mentre i tedeschi propriamente non sfoc* 
cupavano ebe della guerra , e quindi tutto il 
resto era barbarico ne' costumi ne 9 consigli , 
nella prodigalità sregolata , e in mezzo final- 
mente alla ignoranza , ed alle discordie seiu 
za pur ombra di fissa legislazione . E §ual 
maggior pruova di ciò , quinto quel memo- 
rabile detto , ebe noi soli tra tutte te genti 
trovano protetti 4* leggi scritte i Segno > 
che l' altre nazioni viyeano , e governavano 
colle volontà da' prepotenti , o con leggi bar* 
bare , ed ^poggiate alla tradizione più che 
a 9 codici riconosciuti , e che noi si» tra gli 
esteri anzi nemici eccitavamo la maraviglia 
insin <P allóra colle scuole non meno di giù- 
risprudenza romana , che con que' governi da 
propri statuti, e legislazioni cittadinesche a* 
sicurati , * sostenuti . C& meglio anepr si v* 
drà ne 9 secoli susseguenti , a" quali passiamo» 
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CAPÒ QU ARTO. 

S. ., , , 

mot pacammo della letteratura d'Itala 

t cfegP italiani , ma propriamente nulla si dis- 
ia Intorno alfa Véra letteratura italiana . *Tat - 
ti. scrissero latinamente «inora gli autori , te 
tatti studiarono , e ccfttiv&rono solamente U 
sapere latino , ed alquanto di grecò > '* S*a- 
*abo eriantSo , siccome Imène esse ÌÒlè scfeft- 
tifiche , e degne eli scriversi , e «i>fc inatti 
arrìcthite di classici autori , ci esertiplarri. Or 
comincia t* Italia a predar la taa lingua vol- 
gare, a scrivere in quella, k tèritalre^r «• 
sa ^qùe' primi passi , the pòi veifraiflfo *»tt* 
tendo le generose carriere nell'arti bette » # 
ntìl» òròitie disciplihe de'¥oaiani te dé'gtteu 
Nton g& , che h lingua volgare ^'Italia afe \ 
lor solo Nascesse , poiché parfavàfcl Gioito { tw» 
nanzi. Opinion piìi comurfe si fc, eh* ella si- 
no dai settimo secolo incominciasse m formar- 
si con propri lineamenti , fc s«npre jjlb poi 
venisse aumentando e distinguendosi dalia la* 

*w > * *tH> altre di Europa . 

Ova 
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Ove trattiamo della sua origine più fa 
vicino pub riconoscersi la sua storia di gra- 
do in grado. Qui non dobbiamo parlarne se 
non quanto appartiene al risorgimelo per 
Jei degli studj , e dell' ingegno in Italia f 
Ognun subito mi domanda , come mai tanto 
tardi , cipi dqpQ ben cinque secoli dal suo 
nascere pervenisse alla formazióne , e dovizia 
da poter essère scritta in materie. d'ingegno. 
£ tanto pit| de#asi curiosità , quanto molti 

ancor cercano, perchè t^le dominio ottenesse 

i - 

il latino tra noi , e cotanta autorità , che 
sin due secoli fe molti dotti giudicaronlo so- 
lo capace delle nòbili facoltà , e dell' opere 
letterarie ; e sino pi secolo nostro, anche in 
Opere non destinate a^ altre nazioni , molti 
scrivono, in prosft , e in verso latinamente; 
quasi scavano ancor pei romani , quasi ar- 
a Tossiscano della lingua nativa , Q 1' igP or W 
|k la Credano inètt? a tal uso . 

Tal qnisito non s\ dichiara sì fàcilmente, 
come sembra alla prima veduta , ed io pero- 
ro dover ripeterai molto d y alto U principio 
ftf tale usanza, e le ragioni di tanta ostina, 
lÌPift. Prima dunque s'ittfeiufo co9Pi»Sife 
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rapa regnando la tingila latina lasciatavi da' 
romani * e da lei pullulando a poco a poco 
le lingue volgari , queste furono rozze , inv 
perfette , e popolari soltanto • La barbarie i 
b solitudine , l' ignoranza , le guerre , e i 
fieri costumi lento fecero , e contrastato il 
viagghrdT queste lingue . Carlo Magno , e 
la sua corte potea rinvigorirle , poiché par* 
lavante 4 e usa vanle ; ma il bisogno maggior * 
die s'avea del latino alla riformazione de* 
popoli per gli ^Utori maestri * ed originali 
d'ogni sapere richiesto , principalmente di , 
religione ^ e costume * fu cagione j che quello 
sì proteggesse , si aprissero scuole > si pubbli- 
casser grammatiche di latinità lungo tempo * 
Ricaduti gli studi di nuovo sotto i suoi 
successori ognor più prezioso divenne il lati- 
no, insino al mille t e di poi per nuovo ri- 
storamene da tanta ignoranza * quantunque 
ancor prima del .mille fosse parlato .1* italiano 
compiuto , e comunemente, come dall' epitaf- 
fio si trae di Gregorio V. (*) in cui distinto 
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si vede il volgare italiano in Roma dai fran* * 
cesa, e òA latino.. Intanto però gli studiosi, 
massirrjamente In Roma , sede di religione, età* 
4P gente di chiesa., e trattavano sacr.fr mate» 
rie unicamente o poco menò % e. tutti i libri , 
su quali studiavano , componevano, ccnsmen- 
tavano, tutti eran latini, ò tradotti in lati- 
no, come pur P era il" linguaggio della chic* 
sa ne 9 suoi nystfeQ , ne 9 suoi uiBqj, n£' riti ** 
nelle cerimonie , nelle leggi , e per tutto -, 
spi qualche cosa prendendo di grepcr al bisp* 

• Tanta turione colla religione fu spnspve il 
più forte ipothro a conservare , e studiar qntk 
la lingua ,. come sempre sarà necessaria per 
le persone % e le professioni religiose ne* loto 
studi piti gravi . Ma percbi dunque fii , 
parve no* meno nell 9 altre' classi degli norre- 
ni , e degli stqdj? Pecchi format* già tanto* 
e arricchita la lingua italiana stette ignobi- 
le, e fu dispreizare dai dotti ? Perchè anif og- 
gi da tanti si preferisce una lingua morta , 
antica , straniera alla vivente , usata , nativa 
anfcor quando si scrive ai soli concittadini , 

e non a tutta l' Europa ? JJt& $o& mi*** 

tut*. 
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Muli Pugento, .^i 
fu**? jWWwnderà^cià perchè non fu prin- 
cipe »<a>ggP sì efficace gUmraai , che obblU 
gasse #4 M$¥, ta volgare scrivendo 9 a studiar- 
la-* j*W&lpl?<: Questa merita dichiara- 

- Se una efficace autorità ^on prem; e on<£ 
ri. avesse incitato ogr?i uomo di stud^sul 
primo forn»r$i bastantemente la lingpà voi* 
gare a compone in : west** % avrebbe affret- 
tata jfii* *ecpli il pifnp risorgimento di lei, 
* <fefl* italiana .ì&tmW*,- Senz^ simile ira* \ 
pub* la liogua rimase nel popolo , sii scrisse 
popólarwjate ,. e. fu destinata scrivendosi a 
qualche istruzione stento * « piacer. P®^ 
tee . Dunque l'oggte prime, «ritte in vol- 
gare. Arano ignori $*©*&ch J ette , leggende. , 
fioretti , e iinpggiot numero furoiwoman- 
ai § e poesie amorose . Or cfce a' avvenne i 
limato queste sol gì' ig«u*5^nti ,. e v le pejtfo* 
.** sol afeccemlate* e date al pi^W^P 8 »* 
Così.niutt pwcBto > e : onore ottenne U Engua 
presso agjil uomini s*w.% A* & «K^gj* 
con dispre^>. Crebbe in tal guisa il credito 
del latina, e i>oxge«|ia d*> detti .. l*>a vi* 

.■ <*«*» essa per mmtm ,no4wi * w!J*J etfN 

P 4 ' ture! 
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nìzì . H più degli, ugomjbì adunque gitili à 
è (Datore gelasi m potendo \wm$<Q 
W sapere, come 9119' latinisti,. vauttroaft # 
non sapere, § v*Umo a storia il dispregia .# 
quelli , tenendo h loro letteratura iti c$a& 
* pedantissa proprio solo d* gent* , codar- 
da, e dappoco . Giuagftro per tal raezap a 
.vergognarti .di sapete scrive» il loro pana* 1 
t a«n i gran tempb , , che xiò. si tea£$ % Wr 
tote di grandezza , e di wbiUì » .* fu A' off* 
jfore allo siodio p«ro|jptLir4 , e carauej* «* 
valgre guerriero. Da ciò vena* in n^sooii 
•4 ìq tempi più «Uteri il ^appiattarsi gii 
studi ae' chiostri per noa compari» troppa 
ridicoli in mezza a tal tpoudo y taatQ pia « 
eie de', vescovi-, stessi, e de* prelati d'iUu&w 
aascup , e spesso di principesca furor* &*M 
di lor aobiUà ^ la. sosteooaro su. quegli essP^ 
#*, farot* gserriefi ,. e ignorati , com ^Up* 
clero. Cosi avvenne pur anche, a. dir tutta» 
pke gli studj avviliti » e. risia»»* lift «n* ra 
claustrali^ poco avanzarmi, molto atettepc* 
nelle scolastiche sottilità * teafiefo. satófr 1* 
imbevute opinioni , perctà non ci******** ai 
di fuori , e tesero, eterni , i ,l$r . p^gwfrW'* 



perchb 'sempte tra lor circolarono "> essendo 
ognor necessario il commercio del monda al^ 
progresso della dottrina, cornea quello dek 
le ricchezze • Quanti mali pertanto avrebbe- 
impediti uq legislatore, e un governo / elio 
la lingua volgare avesse promossa efficace- 
piente y come fecesi poi net 1500., e in Frati* 
qia nel ióoo. * in Germania nel 1700» ? Ma 
tempo fe di parlare dei beni , che nel secolo 
XIII. produsse ell&^ìle lettere nati 1 fratta V 

Tutto sino ad, alloca fit scritto in latino * - 
perche solo scriveano prìncipi , vescovi , IkU 
t$K&iy HPtaj, * questi sempre latinamente ; 
che se mercanti , od altri per casa scrìsse* 
yplgare , tutte quasi perirono le lor memo-, 
rie, né si curarono. Cominciò a scriversi fri- 
lingua toscana alla fine, e quindi nella vol- 
gare comune, onde i toscani sor padri delti» 
nostra letteratura, Fuor di toscana più tal 
di si scrisse, perchi t dialetti lombardo , na- 
poletano, romggnuolo, veneto, od altri più 
indegni sembrarono di queii* onore» * &^a il 
dialetto toscano erasino d'allora gentile, 
non tronco, non aspro cotanto, s gti rena- 
to. coigliQu degli altri potè sembrar degno di 

dot* 
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tfbtte materie, e dalle labbra passò stfHé c*f* v 
te . Ma qua] fu il primo autore , qua! I** 
prima opera in lingua cale composta ? Ctfcr 
curioso fe a sapere , ma non £ possibile di sa- 
perlo > Anche questo principio è , cerne gli 
akri, incerto confuso indeterminato "i per* 
che insensibilmente tutto i prodotto / riè si 
può dir qui comincia . M' immagino , che 1* 
necessità , come suole , fu in ciò pure là pri-' 
xna maestra, e questa incominciò co' libri di 
eonti , con lettere di cambio , e di mercatu- 
ra* con ricettar/ consulti di medici fatti per 
chi non intendeva latino * e con quaderni : 
di traffico, o «P economia tra privati. Di' 
questi infatti alcuni yen 9 ha testi di crusca / 
Appresso qualche pio monaco disoccupato spift= 
to da divozione verso d'un santo * e da ielo 
v*rso del popolo avrà scritta in volgare unat 
vita , o leggenda 4 come quella % di santd 
Umiliava, ed altre prima dd ijoo. compo- 
ste * e testo anch'esse di crusca; il volgatiz- 
zemento dilla stori* dì B*rlaam 4 e Giosafaf 
dal francese in quel torno*. e molt* altri ab- 
bondarono , perchè è piti facile it tradurV 
che il comporre , e si traduce pel pcpotav** ' 



M li L E D'U <* EH r SJ £# 

jrfpftaeate , A4 esempio di questi p amor de& 
}a patria spinse alcuno a Scriver memorie prir 
yate, che troviamo in ogni dialetto , ma 1* 
toscane per k lingua più furono in pregio • 
J?uò dirgi però prilli storia volgare quella 
di Ricordalo Malaspina , e dopo lei quella 
di Dino compagni , seguito poi dai Villani , 
& 44. al tri | gonae vedremo , Ma ninno de? 
primi scrittori pretese scrivere ai posteri , 
comporre nn'oppra, come noi P intendiamo ■ 
ina sqI per se stesso, e per alcuni concita 
dirai occuparsi a passatempo . Sicché rò sta* 
rie 9 trattati , o volumi a dir scanno di 
letteratura per *ncp , e quindi la lingua pò* 
pò s> accreditava , e chiunque intendeva ad 
essere autore , e farsi nome nel pubblico* e tra 
} dotti , al latinq si tegne, , 

J*a prima adunque in credito d* arte , e di 
studio gentile venuta » a cui però si dee la 
gloria delle prime opere dotte , e della vera 
creazione del nostro linguaggio 9 fu la poe* 
?'& ( 4) • Nata essi al piacere fu sempre la 

: Qì) Le ci^tà di Toscana cominciarono a riaversi » 
f'^% opera agH studj, e alquanto limare il gn** 



prima tra tutte te jgenti , e il fu tra fidi i 
perchè il piacere k un primario bisógno t*à 
fiopoli stanchi deHa vita tumultuosa , • «ni 
ftimo gusto d' un sapore più tlUiCifcó , sftf- ' 
«hi se per bisogno di religione fe cosciènza 
là teologia* di vanirò e di vita la «deficit 
uà* d' interesse je di parete la giurisrirudenfcà 
v aon le più necessarie * *ob meno 4a poerife 
Pi pure al bbogno divka lieta) e tran^b- 
la. Ma siccome di questa al secolo prossimo 
dovremo parlare ti chiamarci H primo vere 
poeta italiano^ - cétre a tra proprio ttattato^ 
che di lei a paete facciamo * cosi non % me* 
«rieri *.che d'accettar q& brevemente coiif 
ella, gfovò alla ietterà tuta italiana tìasanrffr 
«d alla* lingua. ' 

Già bea accolti erano a tutte • le cotti f 

can- 



so stile , e cosi appoco appoco vennero ripigliando 
vigore , ma molto debolmente , e senza vero giudi- 
zio di gentilezza arcana ,~ piuttosto attendevano a 
dire in rima vulgare , che ad altro • E' così per inai, 
no al tempo di Dante lo stile littcrato C cioè lati- 
no > potbi sapevano , e qtfe* jtochf il sapevano assai 
««U« Z' Ltonsfd* Aretino viti» M Petrdv**'"'' 8 



canfori, suonatori, e i poeti sia colla' Ungo* 
gomatt&t madre «fetta Volgare con nome A 
fftbadori , ili .meucstrieri , ài giullari , e s8- 
«tli, e ©gnor più i principi gli ebbero cari* 
imi compagni, essendo stati i principi stessi 
priinarj poeti dopo dei mille in Francia pri* 
eoa * e in Provenza, poi nella Sicilia > e tra 
noi Federico. I» tra questi sparse ih Itali! 
4utl gusto, principalmente' iti' Sicilia , e nel 
Mg&* di-Napoli verso ia metà del secolo XIIr> 

• suo nipote in appresso Federico IL assai 
ptùs perche più protesse , e amò l'Italia > 
o que' dae regni beneficandoli , come vedre- 
mo , col. errore agli studi ànpertito.- Et non 
contento ctì aver cantori poeti, al suo» fnmco> 
maneggiò le lor lire , e compose di poesia > 

• non contento del provenzale osato sino a 
lui verseggiando , prese nel nostro linguaggio 

• far versi (*) . Dietro ad esempio tanto au- 

tore- 4 



V 



t» Federico II. Imperatore , e re di Sicilia non 

eoi fa poeta- italiano , sta per tutu Italia patfeciaè 

la poeti* ciao ad avere nel cap paletto Invelenì» 

**» qoasi accademia di letterati a «iti •' «tcrinevoa 

*%U ^^Maafrede^ ad &«• r <£tjiidi 0»» te aMr 

ricce 



i#> Capo QìuJL'Ktìa 
torevolc acrisser mok' altri a gara, e piòvo* 
si il già detto dauci, cheìin principe avreb- 
be sempre dato vita , e rigore alle lettere > 
ed alla lingua , Quella fst la lor epoca vera- 
mente, ognun pregiò quella lingua, si feria* 
se non solo , ma si propagarono quelle poe- 
sie, le lesse l' Italia , le conservò., e aoi n'ab- 
biamo le rime de* poeti antichi.» 

Quel linguaggio pertanto > che prima al 
popolo, e all'oscurità parea condannato , par- 
ve nobile , e illustre. , onde dai versi poco a. 
•foco passò nei romanzi, alla storia , alle an- 
ti , e gettò i fondamenti non men del pat- 
rasso t che della letteratura italiana . Scriven- 
do però con filosofica imparzialità; deve no* 
tarsi anche il danno venuto alle lettere da 
cotal fondamento di poesia., dal qual giova 
conoscere, il principio di. molti abu^i inossèr* 
<vato in Italia, Se la poesia condusse per ma» 
pò le lettere , e V arti italiane -, trasfuse in 

loro 



irisce esser tenuto il dOanwrsì U nostra ktteraftd*» 
« lingua siciliana , perchè fintare * iètti'itàliaaà 
scrivevano , tutto frincipalment$ dati* ttWUHty 
ifr ^tW regnanti^ De vslg* £10411* . 
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Mille Buce^to, 141 
loro non meno più che non conveniva dell' in* 
dote propria, e talento. Giovò, è ver , so- 
prattutto ad ammansare i costumi , ad inter- 
rómper te furie guerriere , ad occupare liba 
pòchi coi versi , coi canto , col suon , col pen- 
nèllo ; grati benefici , perchfc quanti sono pa- 
cifici cittadini, perchè un violino, una can- 
zone , un'aria, ed un quadro fan la loro pas- 
sione ? Ma nel tempo medesimo la poesia do- 
minatrice su tutti gì 1 ingegni , e sul pubblico 
gusto amando per sua natura il mirabile , 
usando h favola , esagerando la verità , le 
tradizioni , le opinioni , sparse per tutto er- 
rori, false idee, superstizioni, onde guasta* 
xonsi la religione , e la storia sacra , e prò» 
fina , invalsero mille puerilità per più seco- 
li > da quei più creduli agli altri scendendo » 
e ricevendosi come storici monumenti qqe' « 
che fnron capricci poetici , difficilissimi poi 
a sradicarsi , come ognora proviamo , allor 
massimamente che diano gloria a una città , 
e lusfoga, o che siano protetti da immagine' 
di religione , e in opere sacre depositati « 
'Berivb poi nuovo danno da quell'origine del- 
la lingua y e della letteratura' ne' «ostri co* 
Tom YÌU <4 «Wk 
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*4» Capo Q o aa t 0#; 
sturili . Póc> dirsi una setta qtìell* de' trol** 
doriy e poeti» e le sette appiano ♦ *%*m ■ 
influiscono* nella morale, e nel genio d'ogM 
Barione* V epicureismo corruppe * &*& • * 
i romani > al pam* di Montesquieu > S fi* 
nuovo epìctìtójma per noi quell'amore fa- 
tato nei versi» e nei romanzi , owfc wm* 
la frivolezza * ia galanteria ♦ ia, fcUU 3*' feMfc 
cèsi, e ne'ptwenaali, qoindi ne> siciliani , e 
in tatto alfine h Provincie italiane P& fi§Jr 
te. Or gl>< intelletti avvezzatisi a qu*l m* 
bile. ,- che sì fcrt* f^piace,, a>W i <W*Ì * 
quel orile , cfce tanfo aeduce , gon m»* 
pih il vero* non amen pia il giusto* «Ifr 
neeto. Cotì stalter* tutto, e gli scrittori pe? 
esser letti», f graditi *» romanzieri . Htfr 
tono in ogni nazióne eoa pei gran tewp • 
fc-dtó pub dir sin daq«* n *>* iwp^ J'* 1 * 
ttaa 1* ragione , * Ja filosofi* * ***»**• I':*- 
rore^ e ^inganno precedono . P* T}*§ i*k 
▼io * *tm da Esodoto ano a noi I WlaSW 
tetani , io apparizioni » le fitftuocfrfesfc «?* 
men, che le origini ftà «irabitì, * ** fj* 
rfti piacquero sfmpre, e «In pnfc # W** 

* Ciac- 
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\ 



Giacquero adunque, le belle lettere nell'ina 
ftnzia al secolo XIII. » *& pub' giustamente 
vantai o storia , o eloquenza» od altra pur 
4i$ciplin*., che latina non fusse, se ponno 
#r$i nappi» fall a quel tempo. I pre<itca to- 
ri in latino parlavano , come pure gli moto- 
se inferi a principi , i prelati ne 9 concili » i 

. magistrati nell« repubbliche ; questi talor for- 
se nel loro dialetto , come pia eh' altri i ve*' 
Qeziani . £ v vef ,- che quella repubblica ver- 
so appunto il i2po. fece a Marsilio G&ttg* 
comando eli scriver la storia de* san domini 
in oriente , come abbiamo dal Fosearini * 
Ciìi nondimeno o non fece Marsilio > o ata'. 
pervenne a noi P opera sua, che certamente» 
in latino stata sarebbe , o nei volger vane- < 
ria**», come molt* altre a qua* primi tertpi** 
Seguivan gli studj a fiorire per mano del» 

1 la lingua , e degli autori latini , di che tem- 
PO fe che parliamo . Ed oltre aV «aeri , e « 
romani , che sinora ebbe? luogo più H tetre r 
quegli devono rammentarsi, eie Federico Mi 
anche in mezzo alle guerre , agli scismi , aglt 
ertoli , che ©gnor turbarono Italia per lui , 
e per altri potesse ed innalza £& bea d*r 

>s£o- 
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sposto a favor de 9 suoi regni , » delle lettera 
amene , coni v è veduto , fu ancor sollecito 
delle scienze in gran modo. Eresse a Napo- 
li università , favorì la scuola medica antica' 
di Salerno, amò specialmente P astronomia , 
facendo dall' arabo trasportar Palmagesto di 
Tolomeo in latino, istituendone cattedra 
propria, e l'opere pur d> Aristotele con al- 
tre di medici , e di filosofi , chiamando a tal 
uopo uomini scelti , e nelle, due lingue peri- 
ti , dice Pier dalle Vigne (*) suo segretario . 
A gara con lui Alfonso re di Castiglia cor- 
xesse le tavole di Tolomeo, chiamati a To- 
ledo nel 1240, astronomi , e dotti , cristiani , 
mori , ed ebrei , onde furono celebri le IV1/0- 
k d fon une del 1*52. pubblicate , e tosto in 
Jtalia recate da molti ^ «empire placcate* 






Creduto Padovano , Capuano nn de^pft gran, 
ì|oi;tijfl giù», e gran pitico, ed eloquente assai» 
come, gli storici di guei tempo affermano ... fu in, 
gran favore , e autorità presso all' im^eradqse * pò* 
caduto in aua disgrada . Anche come di poeta voi* 
gare ne parleremo . l>i lui restano tettereste ***. W* 

i ^taJnnatftjL ._ 
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far Quello studio , che pareva il piti riputa 
to * come P opera di Tolortieo pareva It ìibfd 
universale. Ne mólta laude £eti> dee Venir- 
ne a quel tempo j perchè alla fide pipi era 
ì* umana stulti2ia perduta dietro ali* indovi- 
nare ; alle sorti* agli oroscopi, alle pfedizio^ 
tó astrologiche) onde ciò primamente ifiovej 
ria E n'e" prupva Io stesso iitiperadot Fede- 
rigo (*) che con tutti i principi, si può dir 

# Africa t e d'Europa^ 1 capitani j i patèmi 
ebbe a fiancò in autorità colite d' oràcoli i 
Vani astrologi j e gì' impostori . Non si >U 

sera" 

to frappo «irebbe da dire suir Astr^dgia , di cui 
«d ogni occasione prendèan consiglio Federiceli., « 

* principi tatti fucfr de' pontefici .Manfredi figliò 
àtUJimpenufore volendo porre U printt pt*%t*dM*»fc 
freddi» feccia Sicilia, ed in Lombardia cercata* 
«trolotfii de* pi* famosi . Di ci 6 vSSe l' altri fol- 
lia di profetare, onde jn pregio ti tennero Je profe-f 
s*ie di Jtferlinò , quelle * che han nome di S. Mala- 
***** quelle di Gtoacnimo Abate , di cui iofrra par-' 
Itmmcr , le quali «el iijo. furon mandate Come grani 
***; dai cardjmle di Porto in Germania, e si credo* 
*» figurate in Veneti* sul pavimento di S. Marca 



V 
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uià fa però dappertutto i* astronomia » Dar 
ne riconobbero , « coltivarono . il vero suo 
pregio.; Guido Bonattì («) , e Leonardo Fu 
bonacci , che portò 1* algebra il primo dagli 
arabi , i numeri arabici introdusse a gran co* 
xaddo dell' aritmetica , di cui fece un tratta- 
to, ed un altro d? agrimensura v' 
Kfc nobilmente eziandio f pecchi più utiU 

(Bea* . 



CO II Bottatti f« Forlivese , e fiorì ciré» il nja>. 
e*X2tfo M jjLor} prima del 1300. Benché dotto astrono- 
mo fu sedotto dall' astrologi* , per cui fu caro a moU 
ti .principi d'allora. I»e sue molte opere ne son gua- 
ste mjsèranieii te • Leonardo Fibonacci, .0 figlio di 
fonatelo Fissa* viaggiò in oriente , studiò InCp- 
ftantiftòpoli trincando * e m Birberia eoa fondaco 
sto nefia città «li Bugia; fu in Egitto, Siria , Gre* 
•la per «saOso sempre osservando , e s tediando nt 
tj«ell« Uognc . Compone il trattato dell' wismetim 
«ti iamv, quel 4* aftrimensuov **1 imo, * i'alge» 
W, t i numeri , o cifre aranrène jtfim» seppe > « 
mosti* , le ^«tJlt 4* ini fnr dette Imhtmm jfeaft* * 
perchè dagl'indiani -portate -in Levane» , « i* E«k- 
»iWt il commercio «raewrtU ©J lisi vedi Tnsgi©- 
**?**€** di Ternaria , ove «fttrikittu* con paabaòH 
mgiante a' fiorentina' Uvcraion* «Wl* Lette*» di. nio- 
bio , che Montesquieu attimmmr aja^^mvi. . 
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mente P astwnorafo coltivarono i veneziani, 
perchè per essa i gran viaggi osarpno d' in- 
traprèndere e ad altri aprire con le osserva- 
zioni, di che 1* Italia tanto v giovossi , e l'ar- 
ti tutte , e le scienze si rinvigorifpno . Già 
erano preceduti in Tartaria Benedetto Polac- 
chi, Gio. Duplani Carpino, ed altri spediti- 
vi da Innocenzo IV, nel 1250. a Zingiskan 
per soccorso & cristiani in quelle parti . Po- 
chi anni dopo partirono da CosÈantinopoU 
Nicola Polo padre del celebre Marco, e Mafc 
feo suo zio , che' per la Tartari* giunser pri- 
pi alla Cina , e ài Giappone ,. e primo fU 
Macco a scrivere que' viaggi , onde rese im- 
mortale il suo minse , e la nostra letteratu- 
fà . Benché questi viaggiasse* per terra * p*r 
altri ardirono in mpi ignoti ingolfarsi (*>, » 

v vr 



C«5 I *«i»*iam co* genovesi , * piaam «**»***» 

r mari anche remoti , C * P"» 1 «*■ ** *** ** *** 
tt per quei benissimo testimonio di CwWom, «*• 
a nome di TWorico «crivewto toro'dictv» Z> V» #*+ 
u' franti (navigando 5 f viaggi vsHm r eie §p*s*+ 
***scorreu i grandtisimr ( Ma f. Ve* IH. U f * > 
ina con ***ftl« mancaaéo 1*. hwmoi* aicxu* * * 
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ii furon per caso dalle tempeste, gittati r $4+ 
de nuove espcrietut i ed ©sservaaiow air ***<►* 

a** 

< i tmm**tm*m 

4 

flirti. B*4|«é te vie di tejrretewtsarotto, e quel «fa'* 

pia Usciaron memorie di ciò pveaiose Pfimt , e più 

d'ogni altra gente . Marco Polo fé* scrivere i suol 

viaggi , secondo l' opinione migliore » 4» ftustichel-» 

lo da Più , che secò k Genova era in prigione .% Il 

titolo fa delle maraviglie iti mondo <> Improprio è 

Quello àiùttt'ote, come altri io dieserò, sopranna 

aie applicato ai Polo stesso * e alto sa**discendett*a 

detta Cd MHhno , o per l'opinion di s tè fio je , é 

ticchezee ascendenti a 'milioni, o pet 1» sua faciliti 

#\ parlar de' milioni del gran Kàu \ Alcoa vuol* # 

che fosse scritto in lingua vetfecJan* , poi tradotte 

JaMatina 9 o viceversa . Il voigaricsaaiento in to* 

aaano ditta crucca citato /ieri* aV irfarr» Po/a i«ra/ 

«I M&iane si crede fatto un anno dopq l' originale* 

*>ae versioni ven'hs latine. La prima d'tfn Dom*< 

titano ordinata dal suo capitalo generala tenuto la 

Bologna nel 1301. V altra da ignoto . Certo e » ctW 

poco dopo il lisa* partirono 1 il padse , a lo zia di 

Marco al gran viaggio da Costantinopoli * ovr 1 va' 

ae«ian| esano quasi come in lor patria .•• Furon asaf' 

i pruni europei t «ha^ sappiamo gtaati mXIm Cina cf 

Catti , «1 Giappone o Ciupang e SCipaag da loff 

detto f *n rimasero sino al tt6>* Nicol» torno taf*- 1 

©tKiaaare del graa JUa a Gregorio X* a il»-* ***a 



Mille Dugewto. àty 
Hinua derivarono* Infine verso gli ultimi di 
fuetto secolo * o a' primi del susseguente fii 
l'epoca illustre della navigazione a gloria d* 
Italia , cigi 1* invenziqn della bussola , che 
tasti» faceta atte cose « Flavio Giojfcd^Amai* 
fi ( » ) ne fu riputato il felice inventore , se 
può dirsi invenzione , o l' uso più certo , o 

'■ , * là 

*»rt del 1179. Marcò Polo segnili! , è cerile poi 
quella storia pffiau ancor del ifóo. essendo tatti r » 
tornati $ Itoiftiftdfal 4*95. La sua storia è stimai 
tissinia * é il fu da principio * eonic le tante còpie 9 

* versioni dimostrano il pari della premuri de* gè* 
tttrvcsi, che lo stimolarono a tempori * trattando rk 
*or prigioniefoV pia nobilmente che non gi suede. Lt 
geografia pet ni libro comincia a stenderai fin dove 
non era mai giunta , onde a£rironsi nuovi sentieri 

• nuòve scopèrte, eoe dietro al frolo andaron faceti* 
*> | vene*iaiti, e catti i pia celebri viaggiatóri per 
tetra , e per mare • 

(«) Fu questi un celebre navigatore, e die credito 
*lla calamita 4 la qual cèrto usàvàsi prima di In! V 
temendosi un ago calamitato sopra l'acqua gallega 
•unte pel Rugherò, in cui 1* incavano , * libero* 
*tygejr$i verso 11 polo .. Sarà forte statò primo penu 
«trp del Gioia quella scatola , in cui sul perno gU 
*** * U-ago sottoaoteitdovi » e intota* i vari veafi** 



*$«^ Capo fQ'u.A. it> 

la giunta di qualche comodo fiata all'agt* 
«lauri tato, U qual da più moamtìenti esseif 
stato prima unto sappiamo , t uo cenno flft 
fertn^ trappoco parlando di Brunetto Lati* 
ai . Or dall'opera illustre del Polo prende 
corso agni studio a Venezia * che. già dagli 
arabi , dai provenzali , e pili dai greci pai 
loro commercio avrà avuti stimoli grandi) 
ed 'esempli . Ma terrò te lortnemorie parlan 
di astronomi, e di' poeti prima del ijoo* bei*, 
cliè di poco nome . Verso il ijoo. credesi 
compilata la cronaca di Marino Sanudo scrit- 
tore delle crociate ancor rozzo , ma gloriosi*, 
limo (a) se fqil padre della veneta storia da 
tante penne famose illustrata . Gran yantag- 
gio sul resto d' Italia ebbe Veneri/ per gR 
studf T arti 11 commercio , pepefie sola fu 
esente dalle fazioni dell* altre città (&) . 

In 



|(GO l*ibtr secretorum fidelità* crucis super te*r* 
s an&e recuperati onc &e. nel qual libro ei parla del- 
le prime navigazioni dei veneti , della forma, e fab- 
brica delle navi, dell'armi da fuoco, delle carte geo- 
grafiche , delle monete , ed' altre cose molte alla 
letteratura pertinenti . ■-■"'. 

CO Dicea di lei Albertino }&***'-+'*• 4***" 

far* 



Mi lli B;u(fE'rTÌ. *yi 
ìn Bologna frattanto ampliava» il campo 
«felle sciente con le lettere insieme . Buon- 
compagno Fiorentino (a) v 1 era maestro in 

graia- 



fartium geìfe , vel gibottng* superstithnibus navi* 
gttrum cammirciis vivehat y marièus «sa tsmptm* 
#V.» miris affinata* pfclmtis Z Infatti fu ella si». 
gnor» delia- Dalmata, di Negsoponte , di Candid * 
e sino in Costantinopoli dominò , traendo profitto 
dell' altrui stolidezza, e furore". 

(jfy Questo Buoncompagno autor dell' assedio di 
ancona **a fu il primo , ma il |>ia celebre traquè' 
professori d? grammatica,, q aia deli**** dèi di&h 
n>sn$ C diéiamen , o ars di H omini s , e diBator dRe* 
vasi H maestro di tal facoltà , cioè di belle lettc- 
r O «s Vedemmo Enrico Settimalense averle quivf 
studiate , e sappiamo , che Gauffrido inglese autor 
tU £rost , e di poesia vi fu professore prima del 
lioo. e dedicò poesie «d Innocenzo HI. Anche qnei 
Galeotto traduttore di Cicerone , di cui parliamo al- 
trove , fiori in Bologna . Giunse quivi Rollandino 
padovano ad^eeser dottor grammatica deqp Buoncom- 
pagno su*r maestro, sebbene a dil vero , tutto il tor 
gusto y e stile fosse gonfiò più, W altro , e sena* 
fcrazja> • -, 

La filosofia non metto era sempre colà coltivata , 

•*me si vede dai diplomi di Federigo II. a que£» 
•ntversjt* Witj,^ , 
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gramojatica » cioè in belle lettere del xidé* 
te Onorio III* raccomandava a quel vescovcr 
ì' insegnamento della teologia , e filosofia nel 
Ì219. E nel vero bisogna pensare ,' che tut- 
te T arti , e facoltà quivi' (ossero in grande' 
Onore per l'immenso concorso degli scolari * 
che tutta Italia * e molta Europa mandava 
a studiarvi, sicché giunsero secondò alcuni al 
dieci mille sótto Azzdnd ptima déliioò. é 
poi anche a veliti, èpiùmillc'del 1262. Véro 
è cte il gius ne invitava i più , t perché' 
quello era lo studio del secolo , e per cagic* 
ne de* gran nwéstri ì de' quali pili sotto àU 
remò ; 

t)ue opere di quél secolo piti insigni per, 
la dottrina , e care alla lingua , e letteratura 
italiana per le traduzioni dalla crusca appro* 
Vate i furono quelle di Albertano Giudice chi 
Brescia (a)\ e di Brunetto Latini . Quella dì 

filo-" " 
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+ £0 Menarti causidici btiÉiwis opus de do$r$; 
éa dictndi 9 & tacendi compositura anno 1*43* TaI 1 
è il titolo nel!' ambrosiana secondo il MaratonV*i* 
44. Consiste in tre trattati , primo, dell'amori*. 

frio, e del prossimo 5 t&or&iJ$£aj»*p^ ioà * I 

~~" 7^^ 'tot 
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Mille Dùcint^ fsì 
filosofia morale , e cristiana" insieme nacque, 
al X245. questa poco appresso . Ma questi* 
fa un'epoca' di quel secolo, perchè tutto qua- 
si comprende , pub dirsi , il sapere d' allora * 
Il titolo di tesoro dato all'- opera sua , ciò 
dimostra; avendo in esso raccolte le dottri- 
ne di storia .sacra %/ e profanai di naturale, 
e ^morakf filosofia, di rettprica, di politica , 
di geografia, d'astronomia , sicché potrebbe 
in qualche guisa tenersi , eccettuandone h 
geologia , eie leggi , per l'enciclopedia di 
quel tempo « La compose a Parigi , ove tan* 
to jiorivan gli studj , come mosrrammo, e 
però la scrisse in francese; mentre il giudi* 
ce Albertano in latino la sua lavori) . Due 
ragioni adduce dell' avere prescelta quella lin- 

/ gua; 
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terzo delle sei maniere di parlare, dice Masauccfi* 
Vite de'lett. Ital. Lo compose in prigione 9 cssen^ 
do stato preso difendendo Gavardo pe' bresciani cir- 
ca U3& o poco dopo da Federigo fi. Allora cosi 
consolavate! i 'prigionieri , come vedemmo di Marco. 
Polo 9 e del RusticheJli suo traduttore', e qui pres^ 
fa ** maestro Alberto fiorentino tradattor di Boe* 



i$4 Coo> Q ^r a a t ©• 
gua ; la prima /v? *j«p &gli in frgn&é «h 
kra: la seconda, ^wW $#*//* £ U fv* giti* 
cendo , e #7 £# fomuns di tutti i lingw&gi \ 
Gò font dicea per cattivarsi l' amor de' frar> 
cesi . Certo è » eh' egli scrisse in queir idio- 
jd8l vergente , non nel processale, o roma» 
pp, cerne ^Itri pensò, e che tolse laolto & 
pn poema provenzale di' Pierro di Ccjrbiaoco, 
intitolato anch'esso tesoro trattando dell'ar- 
ti tutte , e sciente , come fffernaa il Qua* 
4fio . Ma sua vera gloria e V essere stato atto* 
stro di P««ne , e di Guido QfcvaJcarm G#) • 



C*) Kji Scremino il Latini , e «tori vecchio ti 
J*94. segretario deli* sua rt pubbli, da cui fu matt? 
dato in ambascerie . Alla celebre rotta di Montan- 
ti , per cui tanti toscani , e i loro studi fuxon di- 
spersi «1 x*éo. fuggi in Francia , e quivi compose il 
tesoro, che comprende petti interi di sacra aeriti»* 
Vi > & Cicerone, di Fi ini*,. d'Aristotele y e di o.u»», 
ito V e^ica 4* Pruneto compendiata nei suo Uhw» 
feconcJQ . Parlavi pur dell' alenimi* » e cr«é* co» 
r opinione d? allora poter, trovarsi la pietf» rHosola- 
1* nel!' Apocalissi. Degno di riflessione è un passo 
•«W l'ago calamitato per navigare, cove jjm** 1 **- 
toa «otto nome di iùn*m*----+^yp***a* ? «ani 

pri- 



MfLLJ: l>UGE*JTO. jljf 

- -Ausa a Milano il nostro raggio letterarie 
di questo sefojo* Qua» menni» dell' antica \ 
sua gloria sin dal tempo di Cesare , e dai 

■ ■ ' ' ¥ 

prima del Gioia, peSchè Brunette scrive* peto ile* 
p* il aatfo* e totaò in Itali* net wéi Soriist encfce 
«na fftftojjca | aia non ì altro che parte 4e}i' jnven r 
zione rettorie* di Tullio da lui tradotta. Usuo 
Tesoretto è in versi italiani , il Pataffio , come tes- 
suto di proverò}, motti , e riboboli sur gusto dei- 
te frottole dei Petrarca . Sembra curioso ir punte 
oi£suo scrivere iu fraapase . Ma riflettasi al <g?*« - 
«ammerejo fra francesi e toscani per U mercatura f 
per tanti ivi rifuggiti, per quella rotta , per molti 
frati, ed'altri che correvano a studiare ali 9 università 
di Parigi , onde venne usata in' Toscana quella lin- 
gua conte ne riconosciamo le frasi usate sì spes* 
io dai Villani, dal Passavaati , e da altri scrittori 
di quel tempo addottati però nella nostra lingua . 
Non è dunque strano trovarla scritta da Brunetto , 
e da molti altri d'allora, in opere varie , come si 
egge nefìa prefazione del Menus alfa vita d' Am- 
brogio Camaldolese . Brunétto poi efrbe cattedra in 
Parigi , e anche per gratitudine lodo quella lingùf 
Jnque* termini arattqiimilì a que* d r àftri italiani 
«ctfttori Sangue ftanceise corcarmi U monde l tf est 

U t**> Àtutahlé à lift t €t 4 9Ìt que wlt autre : 
dice alcun di essi « — . 



%fi Ciro Q?\j iRtft" 
tuo nome di nuova Atene. («) sotto Ad|fattf* 

e degli studi sì chiari al tempo dkS. Agà» 
stino, che retorica vi professe» di S* Am- 
brogio dottissimo , e cavaliere e pastore cri* 
stiano , anche al 1200. grande opera diede 
agli studi, Fra Bonvicinp da Ripa igilar^r 
(é), numerò in un'opera latina, cioè nel por» 
ma elegiaco sopra le regoh d y insegnare , e 
studiare sino ^ 200, medici al tempo suo* 
ciqfc *I *fc88. come s<;riv$ Galvano Fiamma; 
Quel Rim, dicci Ewio ?uteano, fi* de' pri- 
mi coltivatori delia lingua italiana. Lo stes- 
so Fiamma poi vèrso il 1300. affermò , che 
in JMilanp v v eraho £ ih che quindici profes- 
sori di logica , e di grammatica , quaranta 
scrivani , o copiatori di libri > settanta pedan^ 
ti per gli eternai alfancinlli , . e centottaar 



L I li 



[ 00 V. fassj de Stud, Medio!, e. 3. ma critico* 
(*} Fu del W ordine degli umiliati j dS costu- 
mi d? discepoli , idi* maestri è propriamente l'ope? 
t»; prosa** verso insieme . Ingegnò, grammatica «. 
^ dptto pe'$uoj tempi in Milano , mori verso il 
^300. jJlff comfosuit inulta vulvaria , dice, ^ «#9 



t*-tT*hsKdkU e filosofi 9 e cbittHci.' Perciò 
Stolte : di Scozia fa la storia d* un collegio 
nobile di medici milanesi prendendo principio 
"**! 22i8. -(4) Da'Milano pub congbif (tarar- 
si -^ual fesse là Lombarda , *che eoa lai sem- 
ate , e da lui prese regola , qual da metro- 
peli per non venir descrivendo ogni cosa a 
minuto , giacché secondò Milano si scopre 
qual numero immenso doveva essere neli* Ita- 
lia di professori , massimamente degli alti , stu- 
di , e pib gravi . * . • 

% A questi stud; venne un' memorai! soccor- 
so al principio djel secolo , in cui siamo , che 
non pub senza gran danno lasciarsi in dimen- 
ticanza .per la storia di quello . Ciò fu il na- 
scere degli ordini religiosi,, principalmente de 9 
tfùe de* SS. Domenico t Francesco (*) oltre 

agli 

-■■ v< i ■ ■ > 

'00 Hist«*ia ColiegiS nobili um medicormn ea.tti- 
ttim', & comitum iaelita tivitati* Uediolaaenfii ab 
timo 10*8. 

CO II primo atto nel 1x70. morto ael jùm» V&* 
tro qat» nei uB%. matto nU tnó. hot ordini ap- 
covati neli' aan»«*us. e étl »ij- Dktfwcw* 1** 
ftlncìpameitce t dm «tira! d^ss* ttapfajco-» « 

Tomo VII. R »«* 
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2 j8 - Capo Qvaito v 
agli altri , ed oltre ai monaci ,» che tempre ' 
ne furono depositari , e coltivatori • Ma <jue* 
v dtìe cresciuti rapidamente 'a gran numero , e 
fama direnner fecondi di dotti ne 5 sacri sto» • 
di , e poi talor eziandio negli altri . Bastine 
ricordare t due piiil illustri s. Tommaso d* 
Aquino, e s. Bonaventura (#) per aprir lar* 



•^p 



Francesco per buona ragione "% Nel concilio acume* 
nlco di Lione al 1274. da a. Gregorio X. presente sf 
proibì V creatone d'altri ordini C che * lior parano 
per tutto pullulare ) fuor del francescano, e dome- 
nicano per r evidente frutto venuto per essi alla chie- 
sa. Agli agostiniani, e carmelitani è concesso di ri- 
manere essendo istituiti prima dei concilio , sinché 
stira di ior si sententi . Ebbero questi duo gran 
contrassi, ma noi vedremo i lor progressi in lette- 
ratura eziandio • 

00 S. Tommaso nato 1*17. morto 1274. a. Bona- 
ventura nato in Bagnare» ini. morto H74- Scrisse- 
ro entrambi sopra il maestro delle sentenze , Dadi 
1* uno il dottor angelico , 1* altro il strafico; questi 
dottor di Parigi nel X157. poi general dell' ordine, t 
cardinale , e vescovo d'Alba. La sua teologia fu in 
grande onore per la preferenaa fattane aopra tutta 1 
dal famoso Gersone giudice competente . Oltre «uè** 
••Àf» autor d'opere ascetiche, Ma vita die- ffcan* 
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Mule Ducekto# 2$c> 
go campo a tant* altri p italiani , o venuti 
in ltalia N per loro, ad ornarla di sapienza, e 
di valore. Incredibile h il frutto , che dalla 
pietà, e dagli studi di. quegli ordini mendi- 
canti all' Italia pervenne • Imperciocché in 
mezzo alla scostumatezza , alla ignoranza del* 
le cose di religione , e soprattutto alle fie/a 
discordie delle città rivali > e armate in tut- 
ta Italia , il lor buono esempio nella rigida 
vita, il talento della predicazione, il eredita 
<P integriti , ed imparzialità , fuorché per le 
cose del cielo , e dell'anima , trassero a iora 
la fiducia de' popoli, si rimisero in {ormano- 
le> liti pubbliche, e le private , confidarohsi 4 
lor cura P educazione , e ladisciplfrja de' giova-* 
ni , infine divenner dispotici , ed arbitri anco*. 



testo d' Astisi , e d' altra . Quanto « 9, Tommaso 
egli nen akbisogaa d'alcuna lode ; del sommo suo 
ingegno fu detto, che in altro secolo ^ e $msl*r*t** m 
€ost*nzp sarebbe stato un C offesso , che vuoi dir* se~ 
«ondo l'opinione dello scrittore un sommo filosofo 
Vomenti** Bieg^ Tom» !?• ?*&• 4*f» e Utppeco fl* 
fattimi nuovamente * •• • \\ 
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te governi (a) . Vero ì , che quindi nacque 
come osservato abbiamo ne* monaci due $eco- 
lì avanti , gran decadimento^ ma intante è 
certo» che furon maestri , ed autori d' ogni 
buona condotta f e. deposita ri delirare sape- 
re con tanto maggiore autorità » cip furona 
sostenuti, fortemente dai papi, e giunsero in- 
sieme a dominar nelle corti » e nelle città « 

* reggere t consigli de' principi, non mene he 
futili -delle repubbliche . 

* Bea dee confessarsi , che le nostre uaiverv 
dita non essendo, ancora ne! sacri studi a.graa 
fcfeffie salite. , i due primi {ami degli jordini 
Religiosi firn» con altri italiani ad attignere 
si lor sapere in quella $ Parigi , allor la pri- 
lla d'Europa nelle materie più alte ;• , Ma 
mólti eoa essi le riportarono poi , ed amplia- 
rono 
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(a$ Basti citar tra i molti Frate Gio. da Schio , 
X. *> da Vicenza ancor detto ) che fiori circa 1130. It 
*toi medaglia registrata nel museo Matzucchelliano 
fa hi jàemoria jbattuta della pace fatti *U .gitel fio- 
«enicii» ti* popoli lombardi presso Aquario pei v*K 
monete . figli fì| capitan^ de' vetpue&i * c.viceotifti 
coatro i padovani, ^-; 
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rotìo nella frttria-seitta misura , e Rama ognòf 
più patrocino!!* (a) . Diedeto questi che or- 
dini é papi dottissimi alla chiesa e vescovi 
e cardinali , sicché ognor più tra loro fiori- 
rono le discipline , e per loro aumentatali fi! 
. studj, e con loro, che quasi soli àveano gran 
credito di scienziati » Noti vi fa affa» ffi ifc- 
ligione o di chiesa o di scuola , cbe «He 
lor mani non si confidasse: e stabilirono in - 
sieme due scuole ognor fiorenti nel .mondo 
per P opere classiche , che quindi uscirono de 1 
due dottori soprannominati, ed* altri «sài, 
senza le quali non sarebbono facilmente ere- 
scinte le sacre dottrine a' gran segno, quan- 
tunque per quelle il metodo troppo scolasti* 
co di que* giorni siasi propagato , •* tenuto 
piìt del dovere, • 

Ma qui s' apre un campo vastissimo d?og*i 
maniera di s^udj e dottrine in Italia , <•!» 

■ . ■ '< "if • 



CO Giunse M «ergere una quasi accademia intenta 
ilio studio do' concili , t istftailla g. Celestino C pa- 
pi nel 1294. 5 twi monastero di a. Euaebfo ili Rò* 
*»• Sb**4rie Tom. t 
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%$t Capo Quarto 

♦ 

'il secolo decimoterzo rendettero veramente 

4 

* 

il fondamento della letteratura scientifica ita- 
liana ne* due diritti civile > e canonico, nel- 
la teologia, e filosofia speculative , nella me» 
.dicina, e in altre facoltà . Ragioniamo su ciò 
alquanto ripigliando le riflessioni addietro fet- 

• 

te . Divenuti gli uomini cittadini , non che 
liberi per l'abolizione de' conti, e marchesi, 
piene le città di abitatori indipendenti , ere* 
sciuta col commercio , e colle ricchezze la 
'. socievolezza ,. con qualche concordia , o amor 
di pace per godere con sicurezza l'acquista* 
ta libertà, V opulenza, ed i comodi, ognuno 
sentissi divenuto membro delia cqstituzton 
del governo , partecipe d' un 9 autorità , pri- 
vilegiato per una giurisdizione Municipale, 
t quindi volle essere uno stromento della le- 
gislazione ornai divenuta più necessaria dopo 
che ogni città andava incorporandosi co' suoi 
vicini, e in se stéssi incorporavasi con tutti 
i membri in comunità , o sia repubblica 9 
Gli uomini in tale stato erano ancor pieni 
4*1 coraggio militare per ògtìi intrapresa y e 
dell' economia mercantile per ogni avanzamen- 
to, prese amendue daJfc crociate, e dal com- 

mer- 
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Mille Ducemto, %6i 
Itetelo , per cu! aveano conosciuto il meglio 
.delle nazioni più ricche, e più colte. In quo» 
-sta disposizione scoperte e propagate le leg- 
£i romane adoraronsi , come* ben meritava 
xjuel sì nobile , e saggio^sistema di giurispru- 
denza contrapposto all'orridezza .'delle leggi 
.barbariche, e poco men non si posero sugli 
altari e le pandette di Giustiniano, e i pri- 
mi maestri, ed interpreti di quelle , che pe- 
rò diventaron. gli oracoli della nazione. Ri- 
nacquero, e vero, le funeste fazioni de'?guel< 
.fi > e de 9 gibellini al tempo stesso («) r onde 
il furore dell'armi venpe ad essere tanto più 
-fiero , quanto più intimo, e domestico, poi- 
xhè divise non sol le città , e le fàrpiglie , 
ma gli stessi fratelli, e congiunti. Pur que- 
ste guerre a differenza delle passate furono 

ac- 



/ CO Erano già per V «vanti le discordie nate tra» 
.pontefici e gl'imperadori, come vedemmo nel primo 
secolo, e poi al tempo di Federigo Barbaróssa atea- 
nò preso il nóme di guelfi da un Ónejfo di nome 
favoreggiatore de 4 papi , e i ior contràri da uno daj- 
, «** famiglia guibelingadei/partitó imperiale • Arte- 
*> q*se ognora già «ti regno di Federico IL 
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accompagnare; da ragioni , e ricerche di drtfr* 
to . Sin dàlia dieta di Roncaglia noi vede» 
m& , che si cereo l f appoggio , e t 9 autorità 
della dottrina legale, e gli stadi furono an* 
messi tra l* armi . Che se a ciò furon condor 
ti gì? imperatori avvezzi ad usare la fona, 
e la spada , molto piti i papi nati alla pace , 
ed usati alte k>r leggi ecclesiastiche sempre 
sagge * e riverite dai popoli confortarono! «^ 
lor partigiani allo studio del diritto papaie - .' -Jù 
non mena che del civile unito a quello ptìr- ~ 
legame di verità , e di ragione. Di <}ua per- 
tanto e di là venntìr Crescendo in gran nu- 
mero i dorri, e. i professori, si aprirono scuo- 
le, si stabilirono cattedre, fondaronsi univer- 
sità. 

Qui ci conviene dividere* le materie per 
tròppa ampiezza , e andar passo passo per 
evitare i contrasti nati tra molte università 
«5pra -te loro origini gJoriose, E poiché noi 
Vedemmo al secolo precedente sì celebre fa*, 
ta Iar bolognese , egli sembra non potersi * 
lei negare il primato tra tutte le italiane. 
Ad esempio - di lei venner 1> altre sorgendo, 
massimamente là. dove emao-gjà scuole 

te, 






te , e gfi' studi pubblici , che a rigore non 
devono dirsi università , perche rìk da bolle 
papali, ne da diplomi imperiali autenticate!, 
e senza proprie costituzioni , e generale inse- 
gnamelo . II'FaccioJati , certo esattissimo 
indagatore de' monumenti padovani , cita beh- 
sì un Àrsegntno grammatico, un Antonio 
Leo, e un Simone Giuristi, come altri mae- 
stri di Jits canonico, e di decretali colà pri- 
ma del 1225,) anno daini assegnato alla fon* 
dazione di quella università}. Accenna persi- 
no le scuole pubbliche di Vicenza prima del 
1209. cedute a* monaci camaldolesi in quell? 
• anno dai vicentini . Pur seco ^nche il Mu- 
ratori s* accorda nell'erezione dell'università 
padovana all'anno, o pr» .>o 1222. Gli studj 
de' bolognesi furdn qu anno dispersi , e gli 
scolari n'andarono a lova in gran parte. 
Presto risorse Bologiu ,, pure in tal disper- 
sione óltre Padova , anche Napoli s'arricchì 
di concorso , ove I* implradore eretto avea 
pubblico liceo l'anno 1*24. . Certo era già 
illustre lo studio padovano al 1262. per te*. 
stijtaouip di Rotondino storica noto di quella 
c *tà> e già V^wL^n rettore, propri • starati 

e leg. 
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e leggi presse» Altre cittì non meno ave» 
«giàrprofèsspri, e scuole sin dal secolo innan- 
zi , ma in questo può dirsi , che tutte n* eb- 
bero , o poco meno , benché niuna possa van* 
tarsi,, fuor delle accennate , di università, 
come, andremo vedendo (*)« 
, Or può vedersi , che da Bologna venne a 
tutte l'insegnamento, poiché furono gli sco- 
lari d'Irnerio, e degli altri primi, o secon- 
di xnaestri , che in varie parti insegnarono 
con que' di Graziano V uno* e l'altro dirit- 
to. Da tutta Europa concorrevano quivi in 
folla a studiare , ej>el gran numero già soprac- 
cennato di quelli Bologna arricchì per modo , 
. che tentò insino di soggiogare le città vici- 
ne , e vedendosi tanto cresciuta in potenza 
per cotal mezzo , die.de stipendi larghissimi 
a' professori , ed amplissimi privilegi ai disce- 
poli, 
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C*) Posero scuole+injgnel secolo, o le ampliaro- 
no Ferrara , Reggio , Placenta , Modena tra le pri- 
me secondo Muratori , poi Pavia , Perugia , Siena , 
Torino, ed altre , come veder si può chiaramente 
*ti ricordar che faremo i pia celebri .mentri dì 
*«elle. . - . 
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"poli , e tra questi per fin T esenzione dalla 
milizia , a cui tutti obbligati erano gli Aw 
tanti a quel tempo di guerre civili . Così pur 
fecero P altre città studiandosi ognuna d* al- 
lettar gli studenti, e i dotti professori . Que- 
sti pure obbligavano esse (fon giuramento di 
fedeltà a por nuovo impedimento incontro 
' ai tentativi , che una facea per rapirgli ali* 
altra a gran prezzi, e davano loro la citta- 
dinanza, che allor molto valea. HMurato- 
ri parla di ciò sul proposito di Guido da Sù- 
zara chiamato da'modanesi ad insegnare, e 
pub servir di pruova per tutti • Gli onori 
poi, le preminenze, i titoli , e quanto potea 
più far lusinga , lungo sarebbe il ricordare . 
Allor s'introdussero solennemente le lauree, 
cioi corone d'alloro ad imitazione de' trion- 
fatori romani , che sommo fregio erano Vi le- 
gali soltanto dapprima , quasi a* legislatori,, 
e padri .benefici dell'umanità 0*) . I titoli 

allor 



00 Vedi il cenno da noi recato parlando di ijapa 
Silvestro II. , e i* altro pur ove d' Irherio, ragionam- 
mo sol proposito de' laureati . Vedi pure ai fise 
dei nostro trattato della poesia. .' , 
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allor sì iifastri di cavalieri , di conti pati- 
tini , di baccellieri * (cioè bassi trtaticri 
secondo alcuno) passarono dalla milizia alla 
lettere e si ripetea spesso quel detto antico 
cadano farmi alla toga* {a) Siccome in pre- 
gio furono presso i romani i prudenti , da* 
quali /ebbe forma ti lor gius , detti poi asses- 
sori, perche seguivano i principi, e gi uditi 
al tempo de 9 longobardi , così pia ancora* pre* 
glossi il titolo di dottore nei tempo, di cui 
parliamo, ne concedersi fuorché a'prirmn 
insegnatovi • Giunse un tal titolo a darsi per : 
autorità papale , come da papa Urbano IV. 
al 126$. ne fu data la facoltà ai vescovo di 
Padoa con bolla, ed Ubertino Lazara 4 che 
il primo efebevi quest* onore, «è ricordato dal 
lucciolati , come ad onorar soprattutti il ce- 
lebre Giovanni* d'Andrea chiamaronlo l* ar- 
ci- 



CO Tra ali onori de* dotti dee porsi quei d' esser 
tgwUi ai militi o cavalieri , ori» ▼* eia MHe* (he- 
rstus, .mihs dericus , e decise B*«ol© , «fat dojfr 
4i0ci anni d' iascgoameato uà dottore d* fine eia 
*t* 9 % f*&o cavaliere # ,. ..-• • 
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chimere (*) • Ma questi soprannomi glorio* 

si propagaronsi poi tanto, che ogni maestro 

di gius n* ebbe un distinto, e chi si disse ii 

padre d*l diritto , chi la fante delle leggi È 

chi P idolo de* giureconsulti , chi organo dive* 

titèy come, ancor ne 5 loro epitaffi leggiamo f 

non che nelle ior opere . Ma intanto le iau* 

ite, i titoli e l'altre insegne più splendide 

furono invidiate dall' altre, scuole, come da* 

canonisti, o decretalisti 9 poi da' teologi , filo* 

sofi ,, e «ledici* e questi inoltre ebber titolo 

proprio dì maturi (i) » Sino a' grammatici 1* 

.•••./ usUpk 
—z ■ , * N - 

C«) Vi furono i dotto» toltati, \ ccdictiìati , de* 
par tali e, olodicilli di papi ., imperadori, e coati 
palatini . Olrre moltissimi privilegi ebbero ancora 
la toga ornata d'oro , e di pelli rare , preminenza; 
ne' consigli de' principi , e ne^ magistrati, range no- 
bile anche alle mogli, caensiove da' tributi , da'ser- 
vigj publicx > da prigionie. Le pompe eran magnine 
chi alla creazione e ingresso da' rettori uomini sem- 
pre illustri per.! nascita, o per credito almeno. 

CO Accrebbero poi titoli , e gradi gli scolastici 
****palane»te tomisti y« aootkti chiamando*]' man- 
**r* , lictnxjati* hacealaures i tfggtms , <x forma- 
ti , ot sm&ri , m bikini > & H*ttnK**ri ; KeJ pen- 
dere 
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usurparono , e ottenne in Padova Giovanni 
eia Camerino un d'essi nei 1392. (*) il theio 
di dottore secondo il Facciolati , senza parlar 
delie ricchezze grandissime, per cui tnttoggi. 
primarie famiglie allor nate , e rinforzare, 
veggiam fiorire • Di tutta Europa vetóvana 
cause a decidersi da 1 giuristi dottori eziandio 
principesche % e talora i principi noaisdegaa-- 
rono Àrsi. scolari, -siccome i vescovi, gliaba* 
ti più grandi , e i prelati ambivano quelle 
cattedre . Quàl maraviglia però se tanto allor 
fosse l'ardore, e la gara di quegli stvkd) , e 
che gli scolari a «migliaia vi concorressero si- 
no ad obbligare in ogni tra del giorno V in- 
segnamento ? Noi peneremo a credere, che 
dalla mattina avanti giorno sin dopo la sera 
senza intervallo alcuno le scuole fossero aper- 
te , e qualche professore insegnasse , sicché 
fecesi editto di tacere all'ora del pranzo chiù» 
sa l'università, Eppur ciò affermasi dalFap* 



aere ì gradi venivano ancor laurea**, come a. TWP** 
•0 d' Aquino nei 1*57. * e s. Bonaventura » < v 
i*) Vedi sopra BoiKoaifagno, Roi*adÙH*«l*teÌt 



MilleD vgento, 271 
dolati , che insieme accenna l'assiduità de 
qtie> dotti a leggere (*) nell'ore prefisse, 
il por, che facevano , non potendo in pefsoa 
na , de 9 sostituti, nel che talor segnalarona 
le donne , che molte rie furono di studiosa 
in quel general fermento: Ma basti di ciò> 
avendo io voluto sol per dare uri' idea del ra-» 
pido aumento degli studj in que*due secoli 
di? qualche cosa (b) . Ognun da cR> ricono- 
$ee un'ardente sete venuta dòpo tanta igne* 

ran* 



rr 



(<0 Si dice leggere , pecchi prendevano il codice,' 
e T'interpretavano i professori leggendolo - per uni* 
ora . Poi dettarono • Infine la stampa rsadtjtdo i li* 
bri comuni , toraossi a leggere interpolando, e com- 
mentando, di eh» vi fu ordine del senato veneziano 
pe* padovani • Gli scolari però sempre scrissero , vck 
lendo, ancor le lezioni non dettate. 

CO Sin d* allora si cominciò quel furore di scri- 
vere in certe materie , per cui ai contano poi dieci 
mille autori teologi , sei mille glossatori , quattro 
mille interpreti del solo maestro delle sentenze , e? 
a proporzione il restante da chi ebbe la pazienza di 
numerarli , come fece il Patrici che da due secoli 
acanti a lui contava dodici mille commentatori , e 
flrittOIJharistoteUci sUkt*4 «io tempo ci/c* il 1$JQ 



*?* Capo QuiUf 
ffcnza iti Italia di scienze , e l'impaziem* 
degl* ingegni in coltivarsi anche m mezzo dei* 
Je più fiere intestine discordie» 

D&ara qualche cosa del metodo di que* 
ttàm etudj. £ quanto ai legali, molti furo* 
fio a principio , che trattare» dei feudi , noo 
essendo ancor molto estesa , e assicurata la. 
libertà , onde convenne aleno tempo versare 
circa i diritti feudali , de' quali ancor dopa 
h libertà molti scrissero) sì perchl rimaneva- 
no sempre* de* feudatari,- sì perche questi ma* 
veano Itti alle città , o comuni. Venuto in 
credito il fus romano , su quello tutti , a 
poco rapo occupatosi , N e lo glossarono , e 
interpretarono a. gara. E perchè alcune mal- 
terie non erano stare abbastanza poste in la- 
te dai romani, come i fidecommissi, le ere- 
dità , e simili altre , perciò molto v' aggina* 
seco i giurisprudenti . Poi grandi fattisi i pò» 
foli e liberi, e potesti, e trafficanti -, «t 
industri par ogni modo, fi* mestieri di ?ror« 
*eder nuove leggi ai commercio terrestre j 
■e marittimo , alle manifatture , all' agricoltu* 
ra , ai contratti , alla moneta, ai servi ^jsin* 

non fu abolita la -eemsk , così *«**»• 

dan* 



\ 
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ìÉMMfek agli usi , ai costumi, ai bisogni d'ai» 
taa , e a queste il nome diedero di jus nuo- 
vo civile. * f 
'■ Dopo pertanto que*. primi dal secolo pas- 
tato a Azzime , e Accursio padri di moki 
discepoli illustri, che si tennero al. gtusNro^ 
mano vennero gli altri in lòlla a trattare 
del gius civile suddetto* Infinito sarei a ri- 
dime i nomi, le opere , e i pregi > rie con* 
verrebbe ciò ali* istituto di questa mia gene- 
rale veduta 'di que* tempi . Pure a non de* 
i-andare di loro- gloria le nostre patrie , i 
principali ricorderò , essendo questo conve* 
niente a far conoscere quanto ampiamente 
fosse stesa la scienza legale per tutta Italia, 
• Del par con questi moltiplicarono i cane** 
nisti, e scrissero a gara, ed insegnarono nel* 
le università con titolo di dtmtalhti . In»» 
perciocché avendo il monaco Graziano del 
secolo antecedente composto il suo dw^rtto 9 
eoe ferina la seconda parte di tutto il dirit- 
to canonico , quindi venne usitato il nomf 
di decretali , cioè di pontifizj decreti , o re» 
golamenti , in tutte le università . Ad imi* 
sazia** però di G***iano molte aiti* compi* 
v Tom. VII. S Jazic* 



\ 
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alitai si /ecero di quelle costituzioni tettò 
*j# pontefici > che si cfai i tn t mn a ognora 
cretali , e da loro ebbero nome or di «H9 
per Bonifecio VJIL Or di timmmim fec 
Ghraedte: V, *** le vefea p^bUkase , «e nm 
ineriva , or di jnamagsw .per Gio: XXII * 
ebe «accoiseie dal vagar che faaaa faor d J 



i . 



/Quanto aH* teologia boi 3iam può dirti 
idi 5 epoca sai seconda dòpo il rimscittìrat» 
degli, stuàj* essendo la prima quella di Lux 
franco, di s, Anselmo , e degli altri da no* 
rkanosoioti , '* stppt esentati tatti' m Pier 
Lombardo, come fondatore di 9*Ua, e pa* 
die delle segmenti scuole tutte * , Segeivaasi 
adBnque»'kgg**e nelle seaole < come testo 
i quattro libri delle sentente* e si. conimene 
tarano dai professori, tra quali insórte raie 
ornimi , e tessendo esse sopra pumi di re* 
ligme predominante m ogni cuore", nacque 
indi gran calore di dispttaziefti , tutto trat* 
tessi a maniera di qui st ione > la qtttl Voce 4 
ebe doyea significare ricerca f ed esame, si* 
gmficfe ( dopo que* gran contrasti ) disputa* 
contenzione, comba trimem^ ^colastioo *e ec* 

lasti- 
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latitar pu* si (fisse cotti» teologi* r perchV 
utile 'Setole nata e cresciuta. Oc tu questi 
bn et? reti de' iteri delle sentenze furono più, 
ardenti' per religióne gli uòmini detti reiigkH 
ai a differenza degli altri ^ e principaltòeiM 
*Hota i domenicani , e i francesami ■ pri&* ; 
e pitt aamerosi > e più accreditati » Vi k>r 
sorsero le due famose scuole de' tonasti * « 
degli s&otistif «he per tanti secofi pmevet*~ 
fono poi » essendo. l'ima da s. Tommaso^ l* 
altri da Scoto venute , i qaa& tra timi fi*: 
interpreti del Lor&bardo fotone ipià forno» 
de* da* partiti scolastici. Empierono qae'ciau* 
strali le iiftiversirà , e vi ottennero cattedre « 
e privilegi siftgolarttìente dai papi., che in 
questi secoli v 9 ebbero autorità suprema , on* 
de poi vennero in quella di Parigi tante di- 
scordie , che a noi non aspetta di ricordare 
(*)C Vaso i , che noft tutti i teologi segni-j 

•• r . rota* '■ 



«fc*« 
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C*5 Ti* ali alttfeoa celebri ali Mini 41 Disla- 
lie Lombardo dotte* di Sofboiu , e dfGuglStlMO di 
»« tatotar eèiitf* #2 ordini Mendkwtt *rXIII» *t- 
colo «eli* «rèa lite dell' muvcnitf 41 P*ri*i *•*«* 

tt, 
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tono fedelmente o s. Tommaso , o Seoto* 
ma volendo a quelli' aggiungere , e dei lo? 
metodo saggio abusando condussero il lor fu- 
ror disputante in quistioni capricciose , iti 
bizzarre, ed inutili sottigliezze, trascurando 
i ss. padri , la storia ecclesiastica , e sin le 
scritture sante per sottilizzare a lor modo in 
nuove opinioni , e sistemi sulle tracce mas- 
simamente dell'araba filosofia, o sia d' Ari- 
statile , che divenne ognora più autorevole 
anche in quelle s?cre materie. Quindi non è 
maraviglia, , se questa seconda epoca , e la 
terza non meno della teologia sia tenuta per 
guasta in gran parte , e licenziosa » poiché 
piena dell' arabo gusto > sottile , equivoco y 

prie- 
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ta , per cui mille vicende , e scritti nacquero. Ro- 
lando di Cremona domenicano , e Ciò. di Fireoae 
francescano, e secondo generale dell' ordin suo fa- 
mosi tra gì' italiani a Parigi dopo il xaoo. , sostenne 
ti da Innocenzo IV. dotto pontefice , e stato profes- 
sore di Canònica a Bologna, morto al 1254» , e da. 
Alessandro IV. suo successore ancor pia , onde dit 
vennero sì potenti 1 regolari , P$4$ fi storti dqfP qfe 
fivetvtj de Parigi , 



«..«_ •• \ t*. 
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jpbntiglioso', e fallace^, cioè appoggiato al ca* 
priecio d 5 ognuno , e non su i fondaitìenji 
della veneranda antichità cristiana» 

£ certissimo egli e , che dopo il 1200. co* 
tanto dominò nelle scuole * ed università 
quella , che allor dicevano filosofia , in mez- 
ao agli altri domini df Ile leggi civili , e ca- 
noniche, tanto occuparono tutte insieme gii 
studf* e gli studiosi, che appena vi restò il 
nome , e la memoria di rettorica, o d'altra 
letteratura gentile . Là sola latina grammatw 
ca (a) , di cui la stessa filosofia non potea 
star senza ,1 troviam ricordata a* que* tempi # 
Quindi tanta rozzezza di stile in quegli scrit* 
tori, tante barbare poesie, senza pure le re* 
gole di prosodia, e tanti inni latini rimati* 

che 



•^ t ■ , „ Uii Hìft i 



(i) Il dottrinale di Alessandro di Villedieu tnu* 

cese divenne il testo grammaticale per le scuole il 

pi& usato anche in Italia dal IA40. , in cui fu coni- 

JKfctò sin versò al 1500. , i n cui Pilade fcrucardc* 

bresciano , Cd altri Io recero dimenticare pubblican- 

do nuove grammatiche. Aldo Manuzio ave* studia* 

to' wl u&ro del Vmediea nella sua jpueriiia «ir* 
sa 1460* 



s 
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tit solo dai dotti si riputavano poesia , jpoi. 
«fttè neppure di questo nome stimavano degne 
le volgari alter nate. Cicerone, Oroeio, Vii. 
gilio, e éti àtri, ftoa si curaro^© puuto, -on* 
de far ratti i vincati naturali , per cui col- 
legatisi insieme P arti , e te sciente . La filo* 
sofia pertanto tutta selvaggia , -ed aspra si 
mantenne senza il dolce , ti ameno delle ler- 
tere umane, e queste furono sempre ^piu in- 
sulse , é puerili senza H MtMmiitao à % una. 
£na,> filolofica maniera di pensale. Coflo 
\ stfl bàrbaro adunque ti*aAneggiaii<te per tut- 

ta la filosofia contenzies* non altre seppero 
q un'infiniti professóri kleNfoe ^imti, e del» 
fe teologia', fttotetò parlar* M linguaggio, 
seguire il wtodb , portar infine 41 f fogo del- 
la dialettica \ e della metafisica aristotelica , 
. trascurando gii uni le leggi romane , e gli al- 
tri quelle del cfencHj delta «Me* , de' ^ 
dri , resrandè gì* ifièegm abbandonati -ff*o 
stessi , e aHe Sottilità arabe , *e gredhe , con- 
servando solo per qualche avanzo di decenza 
i giuristi alcun testo del codice, e dei dige- 
ttò , e i teologi, alcuno della jcnctur» . <fcJ 
maestro delle sentenze piìtadopratodi qmafl* . 

A ciò 
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''' À c& ben ripensando si può riconoscere» 
che le gare ptò ardenti, e il^ifa forte, boflo» 
it degli scolastici essendo «tato, nella univer- 
sità di Parigi, e in lor pia crescendo' il ta- 
lento (fi disputare , e di sottilizzare , che non 
tra i giureconsulti di Bologna e di Padova, 
sembra aver preso le mosse , e il cor» per 
rotta Europa quel parigino aristotelismo * 
essendo -per tutta Europa dispersi ^discepo- 
li di quella università , che per gli studj tao* 
logici , (e fiiosQfici otteneva il nome fri* 
x», e la fama pia chiara. Gii nembi stese! 
religiosi coE si trasportavano , -e ritornando 
fai Italia Recavano seco , -e vi spargevano a 
larga mano quel gemo inimico bielle contra- 
rie opinioni del pari, e delie lettere più gen- 
tili, come dando uno sguardo alle storie, s^a- 
gnuofe e francesi possiam riconoscere , prrp- 
dandosi insto a'tiudinali* e papi non jwhi 
usciti da qnella palestra, e giorni alle Jigni-' 
ti pbr'la gloria # essere stati In essa de^iù 
valenti atleti , « piti istancabili . Ndladirae- 
no, la v^xa , e j»rima solente del cattivo jju- 
«* dee sempre dirsi west «taja ,la necessità 
^fi'preisfait'ttai]»^ e glviase§nam*piL>daatt- 

S 4 bici 
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tei autori, '(i)o tradotti dall'arabo, -a'cpu- 
li fii forza tenersi in quali' aprir, di sentiero 
oscuro ancora 1 , e irnb*9tlmo. Per altro è ghh 
ria cT Italia grandissima l*aver alla dato a 
Parigi s. Tommaso d'Aquino, che a dispet- 
to ,di tanta corruttela vi conservò un io» 
Segno sì filosofica veramente , ciofc tanto pro- 
fondo, quanto chiaro, e ordinato , onde lui 
sino a quest'oggi riscossa la venerazione de? 
più critici , e de* più liberi pensatori . Codi 
s. Bonaventura , come sopra accennammo, 
onorò coli' Italia la teologia piti certamente, 
io credo , che non I 9 onorasse con quell' acu- 
tissimo suo gènio * col farsi capo di scuola il 
settentrionale Scoto sottilissimo nominato (^ 

Nou 



(*) Non erano gii spagnuoli* tanche in Ispagna» 
f uè* barbari corrompitóri della ragione » 
(J ) S. Tommaso ha il pregio d' «vere tra primi 

a 

cercato l'originai greco d'Aristotele invece Aell'4- 
mbe traduzioni' usate generalmente . Ciò fu allor « 
che per volere d' Urbano IV. dettò > e spiegò il san- 
to la filosofia d' Aristotele in Roma circa il isd&i 
C vedi più sotto) il qual papa molto promosse f «el- 
io studio proteggendo assai dotti in aneti* » *■*? 
%uali Campano Novarese . V ha, m i sq o ite im»?*»^ 

Gia^ 
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itoti Ju più fette* la medicina quanto al 
gusto , o allo stila, venendo anch' essa da 
Averroe* ed Avicenna immediatamente. Vm 
nondimeno essendosi ancor per essa aperta 
pubbliche scuole ntjle università , e fuor d? 
esse essendo tradotti gli antichi clamici $%*? 
ci, e romani, separò alquanto le sue dottri- 
ne da quelle degli astrologi, e de' cerretani, 
che tanto aveano predominato. Non sol. Sa- 
lerno , ma molte altre città ebbero medici il- 
lustri, e metodi salutari » Pruov<t di ciò si e 
il vedere in vari luoghi naf a la chirurgia » 
che e quasi la ragione, o la mano della me* 
dicina. Un editto di Federico IL per le saio* 
le di Salerno » in cui nominati sono Ipjpo? 
ctate, e Galeno» non sol parla di chirurgia, 
ma dà leggi ai chirurgi f e gli esclude dall' 
insegnare, se non hanno approvazióne da* 
attedici di loro abilità. Verso il 1300. si Ero- 
sa un collegio di medici-chirurghi eretto in 

•'*•''•- .'-'■*•'. ■ « .Ve». 

» ■ ■ ■ 

Ciac©»» Càerfce Ve«eai*m> qual di prime rotati» 
4 ? j Aristotele 4*1 fitto fin dal uoo. incirca* meati* 
J* * roibiva e bruci»*» ^«U* filosofia, in Panai co* 
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Venta», (*) che alcun vuole eaere stato la 
prima norma a t«ti gli altri d'Europa. Iji 
t*r*mé gugikinèi** composti 'in Verona al 
l»7j. secondo il Matfei dà Guglielmo Pia* 
fantino da Salicelo è all' opera chirurgica £ 
ed egli età medico io qeeHt città , la cjual 
«ino dal me. ordina ai suo podestà ah' afe* 
m*re nn mmstro di fisica] f die vatea qaan- 
te medicina* come legasi neito statuto tv- 
fonese {è) . Ma Botogn* pub gloriarsi nella / 
Inedica facoltà eziandio <Pun nuovo classico 
autore 9 e per lai delP epoca , e del primario 
risorgimento della medicina . Tal fa Taddeo 
ffegK Alderotti fiorentino , che fiorì cura 3 
«*6o,, e *a il primo , die troia l'insegnasi 
con metodo filosofico, e l'innalzasse al ai 

to 

00 V. l'erudita Open del dotto medico , e chi- 
frurga» Francesco feer nardi veneto stampata In Vene- 
ti» 1J97, ed è intitolati : Ptoipttfp fiorito tfètico 
MP <*igm* r facoltà ^ diwrsi **tt , fogniti , w- 
«•«jfc 4M tulhgU mtdko ekirurgic* in ?m*tf** 

Ktì **«o *iè pattata l'4MÌfeJaii»iit4eU*%om«ie 1*- 
•»U, • taoiogfoiit ««Ila ui t dii*aa , e dn© nella *K- 
•apg» . Italia > p*ò dirai , mg tovrafeto ■alloi* V*e . 
{vedrete poscia , che anche Pletr* *' Abano attP* 



to y e «gli «nori d* IP altre sciente. Come i / 

legali i teologi e. i canonisti primi ebbe 
toictt'esso un popolo tfi commentatori dopo 
eh* ebbe stesati Ippoctate, Gaietto , Avitoi- 
na , ed altri con opere moke , e pregiatissi- 
me ; né p$ chiaro nome fn allora guanto 
quello di Ta dtko fisito. ,} nb medico più tic- 
co di lui (a). Morì al 129$. a 80. anni' , iti 
amico di Dvntt , che ne parla lieHa commèdia, 
ebbe gran numero di scolari . fy) 

Boto- 

pera medica più famosa imito sino al titolo quella 
di Graziano^ tanto lontana di tempo, e d'argomento. 
(O Taddeo chiamato da' principi a medicarli vó- 
lea 50. scudi d'oro al giorno, e da Onorio IV. pa- 
>a.jwUja87. ne volle cesto, bicone giwrtfofe» , patti 
Homa wn aoe. mila scudi. Cosi nana il Tortel- 
lo aella sua storia, dalla medicina , se per errore 
tpa dee leggessi dieci mil le co' testi miglior del Vii- 
Uni ante* detta vita di Taddeo. 
.<*]) Trafiletti fuCmsciaao, « Trincino* Jnadi- . 
«p Aoretìtiao, Sentile Gentili, da Foligno» Amore 
illusi^ di medicina ,morto ai seco* stfueatft, ©ino 
c\ei,G*rbo f il RnsticneUi ,. ed akri h* Bologna, V « 

in Fir€m» professoci .prima «lei ifoo. Guglielmo da 
****** Guglielmo Piacenti»» con di ^oel tempo * 
Matteo Selvatico c#ed*to Mantovano fu celebre me* 

dico 
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Bologna ha pure il vanto d'aver date fa 
prime istituzioni T delle cancellerie , e de'notaj 
necessari alle leggi , e alla società « La* somme 
notariale fu quivi composta > e pubblicata , 
f col titolo d* mnrw4 illustrata da Rotondino 
Passaggeri Bolognese, t che fiorì cixea.il it$o< 
prima però v'eran maestri di quella profes- 
sione. 

La. storia sacra fu scritta in quel secolo 
senza critica per la m<rtta credulità, ed igno- 
ranza dominatrici. Tra gli scrittori di quel- 
la Jacopo da Viragine illustre domenicano 
Vuol ricordarsi , chiaro essendo per la sua 

ime*»* 

àteo im Movi , e tutor delle faifatu di ntoJieiiH 
terso 9 Ijoo. fecondo il Facciolatr ; Simone «V 
Genova medico di Niccétò IV. scrittore di molti 
trattati medici fior! circa il 1180. Sua opera più il* 
lastre ci avi s sanationis è intitolata . Fu professore 
/fisico chirurgo in Pisa maestro Guido da Prato al se-* 
col dappresso, e in questa Ruggero Parmigiano pro- 
fessore ed autore di chirurgia con Rolando tuo se- 
guace , concittadino , e coetaneo; come pnr Bruna 
di Calabria di cui è un trattato chirurgico del US** * 
e Lanfranco milanese autor benemerito anche in Fi»*» 
sia di quest' arte , prima del 2300. ' 
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tikgg/mda aure* pieàa in- vero di favolosa àcU 
lità, (come il fu la sua cronaca genovese 
purgata poi dagli errori dal Muratori) («), 
ma sempre degna di fama per essere stata 
anch'essa l' originale più accreditato , di cui 
"sono còpie mille altre , ed eziandio quelle 
oggidì più pregiate , e spesso a quella trop- 
po rassomiglianti. 

Prima d' ajbbandonar questo secolo XII L 
diamo addietro Uno sguardo per riconoscere 
qualche storica verità più degna di memoria 
<e pili ricca di vera istruzione* Troppo spes» 
so. mi sembra dimenticarsi dai posteri la do» 
vuta riconoscenza a que* primi studi, ed au- 
tori, da' quali vengono primamente le scien- 
ze, e le lettere, che in tutta Europa orso* 
prabbondano . Ornai appena sappiamo ti lor 
home, e ci beffiamo per poco delle lor ope« 
re, e fatiche, quasi di rugginose 4 , e vili an- 
ticaglie , Io stesso per debito in parte di giù-. 



*m 



C O Nacque Jacopo nel 1230* a Viraggio del gè. 

ftovesato , fu arcivescovo di Genova , e jnorfc «9 



Sta crkka , e per cagione d? *B«aaettcattta» 
to avrò troppo avviliti <qn*' <&taift kigegfii > 
e que' frutti dei lo* sudore «Ma ponottdoiBi^ 
cciH'e girato* in Uff luogo U» ywlla ino- 
pia di lumi, e di' UJtfi , tra queMtstwbi di 
Vita , e di tempi , t>eq lungi dal inaurali* 
sprezzarli, gli Riconosco varamente per uo* 
mini singolari ? e dottissimi 5 owte cresce la 
gjpria d' Italia a fame? dall' altre nazioni f 
che giacevano in tanto pia giarde incoltezza 
e da lei forano ammaestrate * Pesiamo, dun- 
que con gitfst* Wfawta il vero mejito di 
quella letteratura foori de' pregiudizi troppa 
comuni della presente. 

Par dar di ciò giusta idea , non ri*a che 
ordinata cominciamo digli studj di religione* 
(*) Quella teologia de' primi due secoli è det- 

/ • " ta 



£4) Presso a f rontan* scolastici eràn, detti cOWrt 
ebe nelle scuole de* retori nell'arte dc| 4**« »'«**• 
citavano , onde passavano poi ai foro fatti causidi- 
ci, ed alaavansi elle dignità , giacché lo studio itili 
eloejneàea aito* abbreviava aijcor li politici, e l'at- 
te del governare . Prèsso a' cristiani scoiaeticé <** 
detto ogni studioso della esci* dottrina, ed eruditi*» 

"a 



tr connrotmente scotica, éuftttl mmk 
è renato * discredito grande itoli sóle per 
gì 1 insulti de 1 modera scrittóri , letterati 
pii facili ad tWiKfe , die ad esaminare, ma 
pel giudizio attor* de* Véri scienziati , ti* 
4«*li basti ftcccmnftfé il *ig. aiate de iFleu- 
ry y che di proposito e à lungo li* tutti, può 
dirsi , gli scolastici couddriftati . Ma crederei , 
ckr alcuni tra loto dovessero separarsi , e so- 
no i priori maestri d> urta teologia Scolastica , 
è vero , per metodo , è per ntegistèro , m* 
esente da tanti abusi m lei per altri iritrói ^ 
dottar Lanfranco Pavese f Pier Lombardo, 6 ' 
a» Tomatas* d'Aquino furono i primi, e pÉ 
rltocri scolastici $ eppor ben riguardandoli , 

aìeitte non deviatoio dal retto cammino , che 

* • - • • • «" 

gai* 



ne » come pur quelli cne in ogni studio t sapere di* 
stinti erano sopra il volgo , all' incontro gli non ini 
grossi 9 e materiali aveah nome di ruttici , e rusti- 
cori*9 «ra lo stesso che scrivere rozzamente ; come pò 1 
ni disse Chirico V uosa dotto-, e L*/m 1* ignorante 
quando ioli studiavano gli ecclesiastici , Infine sco- 
lastico è divenuto titolo odioso , come sappiamo , e 
propito de* falsi teologi , come quel di peripetetfcq 
« vm* filosoft ne* buoni . 



\ 
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guida a «piegare i misteri e 1 dogmi del- 
la vera religione . Uscivano qué' due primi a 
trattare di lei dai secoli delia ignoranza pia 
folta, empiii generale, e però volsero il loro 
studio ai fondamenti primari ? ed anticirf di 
religione , cioè le scritture*, i -padri i con- 
cili. La vera religione cosi riguardata in*e, 
Stessa i t opera più mirabile , e pili magnifi- 
ca dell'onnipotente e porta secò un* hnproft- 
Jpa celeste di sovrana verità prepotente su 
}' intelletto non prevenuto . Indi nascono a 
gara chiarezza d* idee , stretto collegamenti» 
di pruove f saldezza di raziocinio seco pottan* 
do la forza insieme , e la dolcezza dalla mo* 
Tale divina . Così la scienza della religione 
ben depurata nobilita, e rinforza gl'ingegni 
e gli studj, e questi poi giovano alia stessa 
scienza ogqpr più depurandola , e mettendola 
fiel suo proprio hjme di verità a di semplici- 
la > e di grandezza •(*) , Questa poi trovan- 
dosi 

00 Accennammo pH sopra quale intrinseca fona 
•bòia la religione a prò delle leg^i , dalla qua! for- 
ra infatti an?ae in mezzo alla barbarie furo* *crtja> 



Mille Bu c e m t b . >«8p 
dosi ancor più espressa nel centro del mojw 
do cristiano, cioè a Roma » e presso il ca- 
fro della religione fu conosciuta pili chiara* 
inente dagl' italiani • V abbondanza quivi de' 
codici, gli ecclesiastici studi fiorenti, le leg- 
gi, i tribunali , il foro pontificio a tutti in 
venerazione per la sua gravità, e sapienza, la 
dignità suprema ; i cardinali , prelati e vescovi 
dotti morigerati umani e spesso santi , jcome 
vedemmo nel secolo XI J. degni infine di ri, 
guardarsi come principi spirituali , tutto in* 
fluiva a mantenere in decero la religione . 
Che dirò poi della maestà , e decenza dell* 

ordi- 



te illese le leggi ecclesiastiche, e gli uomini sacri.» 
I pipi avean l' esempio di s. Gregorio M. , che ac- 
cordò la libertà contro V uso generale a' suoi schia- 
' Vi dicendo , che il iacea perchè il dìvin Redentore 
ti avea tutti fatti libiti dotta spirituali cattività* 
Quindi altri cristiani accordavano a 9 loro servi per 
smore di Dio, por gli esempi di Cristo , por ben 
del? anime y e facessi queir atto solennemente , e 
con sacri riti nelle chiese ; quindi è che gli ecclesia- 
stici rinunziavano alle leggi barbare entrando ne'sa» 
èri ordini , e professavano la romana , come piena- 
ili equità , e di ragioncvotenca • 

Tomo VII. T 
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ordine romano, de* penteficali , delle cerimò- 
nie e riti sacri, i quali in mezzo alt*unive> 
sal^ barbarie sostennero sempre la dignità, 
la santità , e la bellezza d'una religione. di* 
vina , essendo solo stati alterati nelle chiese 
minori, o lontane, e variati alquanto negli 
ordini monastici , e regolari ? Ecco gli aiuti , 
co' quali i primi, teologi poterono andar. im* 
munì da una maggior corruzione • Vero è, 
che molta parte di quegli aiuti avrebbon do- 
vuto influire eziandio nell* altre letterarie pro- 
fessioni . L'elevazione, che spira all'ingegno 
la religione, convince non solo , ma muove 
P apimo fortemente . Conduce seco il pensar 
nobile, l'energia, l'entusiasmo scrivendo, 
C parlando , consola i cuori , . e gi* innalza? 
colla iporale più pura } piti saggia , piti con- 
corda col nostro interno senso , onde viene? 
l'ardo? degli affetti, il patetico , ed il socie- 
vole amore • Lo zelo stésso ardente , ma sag ? 
gto fa le veci allora della vanagloria lettera* 
ria f e più che questa produce imprese ma- 
grafiche , ed opere immortali . Certo la fer- 
ita , e If maestà non men , che la grazia , 5 
\ y eleganza dello stile ne derivarono feUcemen* 
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te neHa sacra eloquenza,, o poesia , piti che 
.nella 'profana' , e menzognera tra i cristiani 
sili dall' epoca del poema famoso di s. Pro* 
spero contro gl'ingrati, da quela delie bel- 
lissime poesie di s< Gregorio Nàzianzeno » 
e da tutte l' altre de' più eloquenti j>adri gre- 
ci, e latini. Se ciò non avvenne tra gl'ita- 
liani x assa} ne par manifesta ragione , ove 
parliamo ^elia, tarda formazione delia nostra 
lingua ^ bell'origine straniera della nostra 
poesia, degl'inciampi venuti alle lettere urna* 
ne tra noi per cento parti # 

Ciò» che s'è detto fin qui de' primi scola- 
stici deve applicarsi a s« Tommaso in gran 
parte • Egli però educato agli studj tra fran- 
cesi e tedeschi » cioè a Coionia e a Parigi , 
ove già la scolastica declinava , tanto è più 
ammirabile dell' averne saputo fuggire i gra- 
vi danni . Ma egli nel vero si meritò anche 
per questo il nome d* Angelico , perchè sor- 
passando i pregiudizi non sol dell' educazio- 
ne , ma della rozzezza del secalo suo, ab- 
bracciò» ordinò, assicurò tutta la scienza piti 
astrusa, e più necessaria. Il suo metodo fa 
scolastico , né altro esser potava scorrendo 

un 1 > 
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'un' immensa carriera . Ma in esso con discré- 
ta uso della dialettica , e filosofia d* Aristo- 
tele , ( che tutta comprese , e trattò pure a 
parte) congiunse la piti profonda meditazio- 
ne delle scritture, la dottrina, e storia ami*- 
ca de' santi padri e de* greci ancora sì poco 
allor noti, essendo ornai provato, che il gre» 
co linguaggio ei sapeva da piti scrittori , che 
un tal punto han dibattuto . Così avessero 
dopo lui fatto progresso su quel fondamento 
sicuro di sua scolatica i teologi succedenti , 
ed elevati edifizj di dogmatica e di positiva 
in vece di rimanersi contro sua intenzione 
sempre sull'orme stésse , e d'alterarlo poi 
miseramente , come avviene tra gli uomini 
pel lungo , e servii maneggiare che fanno una 
stessa materia e professione , e molto pia per 
l' ostinate contese e partiti , che vi ^intro- 
mettono . (a) 

Co. 

» 

CO Non so per quale umor troppo critico il Mu- 
ratori nel suo libro del buon-gnsto abbia ù forte 
«ridato contro il metodo , e le dottrine di s. Tom- 
maso. Bastava accennarne i difetti , come io fa* 
ma rispettando il grande ingegno , e sapere , con- 
frontando seco U sbq secolo » e ineoijpaodo la sua 
cdtoaiosj» • 






Così infatti trappoco vedrassi venuto il di- 
cadimento dèlia scolastica i la qual potè me- 
ritar le censure dell'abate Fleury * Lo stil 
barbaro , le inette questioni , la vana e sofi- 
stica filosofia congiuntavi furono i tre carata 
reri di tale depravamento * Quanto la religion 
Vera , e ben intesa ingrandisce , e purifica V 
animo, tanto lo impicciolisce, ed offusca la 
superstizione « Or questa già dominante nel 
popolo colla tranquilla ignoranza * perch'egli 
e trattò per la sua materialità nelle pratiche 
ied osservanze esteriori * salita era ancor tra 
grandi , i quali usati alla pompa apparente 
di lor ricchezza** e possanza godono in oltre 
di poter lusingarsi nelle loro passioni cqit 
quella apparenza di culto religioso; ma che 
jion giugne al cuofe * Andò stendendosi la 
Superstizione per le crociate , e il' commercio 
de' greci immersi nelle" stesse pràtiche ester-' 
ne i e discordi tìello scisma * nell* adorazion 
delle immagini, nell'opinioni sopra il mona- 
chismo 5 in ogni disputa di sottigliezze su i 
dogmi , Giunse" ella cosi anche tra noi all' 
eccesso, come avviene in tali materie, oye 
per intima persuasione di zelo e di .coscienza 

. T 5 st 
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si opera, onde fermezza nelle opinioni, indi 
ostinazione, alfine irritamento contro le op- 
posizioni, e gli oppositori. Lo sdegno sorge 
e rinforza e rinfiamma quel falso zelo , ed 
ecco la persecuzione , mentre l' altre opinio- 
ni non sacre lascian pur qualche dubbio, e 
van pih lente . Sembra che almen gli studi 
doyessero illuminare que* dotti, i quali avrete 
bon potuto correggere gli abusi più grosso- 
lani , ma il saper concentrato nelle universi- 
tà occupate tra le dispute e i partiti contra- 
ri nulla] giovò , anzi nocque . Non v' ha 
forse prova piti chiara del guasto venuto in 
quegli studi scolastici, quanto il vederli per 
falso zelo nimici dichiarati delle lettere uma- 
ne. Ciò si vedrà al tempo di Dante, e di 
Petrarca , come si vide poi anche al secolo 
XVI. in cui le stesse persecuzioni sospetti 
e diffidenze insorte tra i letterati e gli scola- 
stici furono tanto attizzate e tanto sparsero 
rncendio in Francia , in Germania e in Ita- 
lia coli 9 eresie. Gli uomini poi di lettere per 
professione pacifici , allora irritati non tac- 
ciono, e vengono a quelle offese, che igno- 
rate avrejibóno , se non «rapo provocati 
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Dante scrisse la monarchia oltre gì 1 irrive* 
reni! passi della commedia. Boccaccio insultò , 
e schernì il clero , e il monachismo , Petrar- 
ca medesimo sì mansueto per indole dettò i 
sonetti amari e passionati contro di Roma : 
così dicesi , ma dir si dee contro Avignone . 
• Ma ritorniamo a riconoscere alcun altro 
de 1 primi maestri nel vero lor lume , e per bre- 
vità diamo un 1 occhiata al monaco Graziano 
padre della giurisprudenza canonica . Anch' 
egli allo scolastico metodo si tenne di neces- 
sità) essendo usato allora in ogni scuola, e il 
più spedito insieme in tanta confusione d'opi* 
nioni , e vastità di materie • Ma quanta dot- 
, trina , e studio gli bisognò, quanti libri ei 
solo rivolse allor sì rari j e chi può stupire , 
che gli costasse ventiquattro anni d' applica- 
zione indefessa ? Ma qual mirabile ingegno 
quello non fu, che i monumenti più oscuri, 
ed incerti , le più confuse e ripugnanti opi- 
nioni, le leggi e sentenze più discordanti mi- 
se insieìne, e conciliò in un ordine filosofi- 
co , e con diduzjone , ed intreccio non più 
yecjuto? Le sue ragionile spiegazioni $opra 
i punti più controversi ?<\ oscuri, onde illustra 

ogni 
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jqgDÌ trattato f. principio e nel cono deH^t 
trattazione t tutto infine dimostra ^ chea 
buon diritto fti riguardato come un creato- 
t$ di quella scienza, e fatti dimenticar tutti 
£li altri scrittori di quella * empiè tutta V 
Europa del suo nome e cjell^ sua autorità,. 
Non dee tacersi* che alcur\a sua digressione 
j^sa il segfp e c.he. xnolti altri errori vi si 
sono scoperti , ma ciò principalmente dalla 
scorrezione deriva de 9 codici allora usati , e 
^all* inganno prfso. per le decretali d* Isidoro 
.altercatone allor tenute presso. ,i dogai, sicco r 
me legittime, jome pet l'altre più. antico^ 
collezioni (^pontifici decreti- Dopo lui molt* 
^tre ne vennero d' italiani ] come e facile , e 
usato alle; invenzioni famose agekignere e agi' 
in^enuxri tejofr dietro (a) per gli aperti sen r 
fieri , ed appianati > £ ciò basti q v uasi un 



M*. 



£l) Bernardo di Parma al fin <tf quel secolo, XII* 
vescovo di Faenza , poco dopo Ciò. Gallesio di Voi* 
tfittz | indi Pietro di Benevento , poscia Innocen- 
20 III. dopo il concilio IV. di Latcrano, poi Tao- 
Credi di 'Bologna, -ed altri in gran numero seguirò» 
U esemplo* 
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saggio dèi valor vero di que* fondatori del- 
la letteratura , che troppo lungo sarebbe ri- 
dir de' giuristi > de* medici e di tutti i dotti 
oltre quel che detto ì nella storia nostra a 
suo luogo , e dirassi ancora di poi per *on 
mancare alla gratitudine verso i nostri padri 
e concittadini ornai del tutto dimenticati . 

In ultimo fc da riflettere * che la dimenti- 
cane e le tenebre , in cui quasi frutti qus* 
libri, ed autori oggi sono sepolti, non l ve- 
ramente una colpa della posterità , ma piut- 
tosto un destino lor proprio e «lette ter ope- 
re * I primi gjttano i fondamenti, fc vero, 
ma i seguenti su quelli edificando e gli edi- 
fizj atterrandosi e rinnovandosi in ogni seco- 
lo, ninno piti pensa a que' fondamenti e tul> 
ti si fissano nella fabbrica nuova del secol 
loro * Ciò dee dirsi delle opinioni singolat- 
mente e delle guerre filosofiche , ovver teo- 
logiche appoggiate al sol raziocinio alle sot- 
tigliezze alle rivalità - Non v'ha pili fragi- 
le gloria , e caduca , quanto quella ,- che di- 
pende dalla novità d f un sistema , o dal cal- 
do d* una disputa , perchè questo da se vien 
meno col tempo , quella perde il suo pregio 

col 
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Col sopravvenire altri nuovi sistemi , e còsi 
tutto perisce e va in oblivione , taentre frat- 
tanto le opere fondate nella natura dall'Uo- 
mo e del cuore umano» l'opere del buon gu- 
sto , che dipingono al vivo i costumi', che 
rappresentano delicatamente le passioni iar 
mutabili sotto le varie loro infinite sembian- 
ze , vivono eternamente • V Ilìade e l'Enei- 
de , l'Edipo e gli Adelfi , arizi un'ode <fc 
Anacreonte, un epigramma di Catullo vin+ 
cono l'urto di tutti i secoli > al qual non 
desistono appena un secolo le immense fati- 
die de' chimerici speculativi , o de 9 vani &\u~ 
putatori . («) 



C«) Dopo ogni secolo età nella prima edizione un 
catalogo de' più illustri teologi , Uggisti ec. Ma es- 
sendo or pubblicata 'tutta l'opera insigne del sig. aba- 
te Tiraboschi a lui rimettiamo i lettori . 

fine del Tomo Settimo # 
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